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‘Valaoriti mio, 


Si sienondo per le stampe una causa, che il diritto comune a tutte 
le genti pone per sacra, io non so quale guiderdone debba atten- 
dermi dall’ opera mia fra uomini, inchinevoli assai più a blandire 
allo imperio della scimitarra, che non: al trionfo d’° un’ eroica virtù. 
Vorrei perciò fossero, più che ad altri, raccomandate a te queste 
brevi pagine, ch'io dettavo un giorno in pro de’ miseri Cretesi, a 
te, Valaoriti mio, in cui la pietà dell'animo è feconda ispiratrice 
alle forti concezioni della tua mente. | 

Nato in Italia, io non so, nè saprò mai scordare i benefici, che 
la Grecia diffuse un tempo fra di noi; e tanto, che le fortune o le 
sciagure dell’una non ebbi a considerare mai dall’ altra disgiunte. 
Quasi affratellate insieme dalla somiglianza de’ luoghi, del cielo, del 
mare, più dalla comunanza de’ pensieri e degli affetti, dalle vicende 
tutte: di nobili e generose imprese, la Grecia e l°Italia furono mi- 
seramente travolte dall’ imperversare della barbarie, ed ora soltanto 
sono richiamate a nuova, e forse più rigogliosa esistenza. 

Se non che all’ Italia non rimane ora che poco spazio di terra da 
redimere ed una rea fazione da combattere, mentre la Grecia è te- 
nuta in tanta parte oppressa dal più feroce dispotismo, invigilata 


è, 


ipocritamente ed impedita di espandersi da quanti non lasciano pur 
mai di ostentare, con brutto scherno, le sue antiche virtù, e di 
ambirne gli esempi. 

È quindi dovere sacro -per l’una soccorrere alla maggiore scia- 
gura dell’altra così, che, ricomposte insieme, rivestite di novelle 
forme, possano un’altra volta ancora mettersi a capo alla civiltà 
de’ popoli. 

Ma quale possa essere in vero, Valaoriti mio, il fine ultimo di 
questa lotta del pensiero con la forza, che ora si dibatte nella tua 
Patria, quali le sorti che il tempo prepara alla tua diletta Grecia, 
è arduissimo il dire; nondimeno la sentenza antica d’ Euripide tuo, 

BapBdpwv è’ “Ellnvas dpysw eluòs, dI od BapBapovs 

‘Eldiveov té piv ydp dovdov, ci È ‘Aievdepot, 
è confidata ognora alla potenza del pensiero, il quale, 

mavtwy npros dvipwrescav, 
sorge e domina instancabile per mezzo al tempo, vittorioso su tutti. 
I Siano adunque confidati a te pure questi miei pensieri, ch'io 
dettavo un giorno [sull’infelice Creta, ed abbiano un solo — nè 
altro io chiedo — un solo sorriso della possente tua musa. 
Addio. 


Brescia 9 Giugno 1868. 
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doxsò di X vioos xai mpos tav apyav 
Einvixnv reguxivai val xefodar xadeîc. 


ArIST. Molerea lib. 2 c. 7. 


Non sempre lo studio dei grandi avvenimenti politici giova a 
farci conoscere il vero della natura loro, a desumere norme certe 
e sicure per l’avvenire. Un breve fatto, circoscritto in sè, esami- 
nato in ogni sua parte, può addottrinarci meglio intorno al merito 
di molte cose, le quali, vedute in confuso, o per lungo spazio di 
tempo e di luogo, sfuggono il più delle volte all’ occhio di chi vor- 
rebbe interrogarne tutto lo svolgimento e il fine proprio a cui 

tendono. 
| E la lotta, sorta in Creta 4, e per due anni tenuta viva da que” 
magnanimi Isolani; posta là in quella parte di mondo, al limitare 
dell’ Europa e dell’Asia; risvegliata da una causa, che tant’altre com- 
prende; svolta in quel modo, dice, per chi sa, assai più di parecchi 
fatti, i quali sogliono talvolta ridestare tanto scalpore, e richiamare 
l’attenzione, bene spesso insensata, delle moltitudini 2. 

Nata in forza di un principio, che si direbbe sacro fra gli uo- 
mini, per una ragione di pubblico diritto, accolta premurosamente 


ha 


4 Il nome di Creta, antico dell’ Isola, fu scambiato in seguito con quello 
di Candia, forse da’ suoi monti di settentrione, che, veduti in lontananza, 
hanno aspetto di candidi, chiamati da Strabone \svxot. Più facilmente dal 
nome Khandah, che in arabo vale trincea, imposto dai Saraceni, nella loro 
breve dimora, alla città principale. Venezia chiamò ognora questo suo domi- 
nio, uno de’ suoi regni in Oriente, regno di Candia. 

2 Sì certo la questione di Creta, è fra quelle, cui Tacito chiamava: Primo 
aspectu levia, ex quis magnarum saepe rerum motus oriuntur Ann. IV. 32. 
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dall’ Europa civile, fra 1’ entusiasmo e il plauso de’vari popoli, ora 
sorretta, ora abbandonata dai paurosi monarchi, confederati più o 
meno — in nome della libertà! — col turco, la lotta di Creta tra- 
scorse, diversamente agitata, splendida sempre e vittoriosa, fra tante 
stragi e sciagure, fino a che soverchiata, ben più della spada, dal- 
I’ arti perfide e menzognere della diplomazia, attende imperterrita 
l’imparziale giudizio delle genti. , 

, Come in tutte le umane cose, la voce, la parola del debole 
passa inascoltata o delusa al tribunale dei forti; la prepotenza del 
numero — e sia pure di musulmani — rende spregevole ogni la- 
mento d’ oltraggiata umanità; mentre la spada trova ossequio co- 
stante e venerazione, ove più si palesi, nell’ azione sua, vibrata € 
tagliente. Nondimeno, se v’ ha una legge che sappia nel tempo far 
tesoro di quelle voci; se, al di sopra della bieca impostura della. 
diplomazia, sussiste una sicura espiazione ai sommi delitti, consu- 
mati in onta alle stesse leggi della natura, dovrà benanche sorgere 
il giorno, in cui il sangue versato in quest'isola trovi il suo vindice, 

E per poco si guardi al modo, con cui le ‘condizioni dei dif- 
ferenti stati si dispongono ora e trasfigurano, a questo incessante 
moto, che li sospinge tutti ad un determinato intento, non torna 
difficile dire, o presagire, quale destino sia serbato eziandio a questa 
lotta, che da taluni si vorrebbe giudicare estinta, o passata fra que’ 
fatti, che il tempo travolge e cancella irrevocabilmente nel suo corso. 

- I fatti, che avvengono in forza d’un sommo principio, che rac- 
chiudono un sacrosanto diritto, nel quale sta impigliata, assai più 
d’un popolo, la dignità della persona umana, non possono trascor- 
rere inutilmente. E quanto accade ora in Creta non è, per chi at- 
tento vi guarda, un fatto, che tragga l’ origine dalle sue forze sol- 
tanto; ma egli è congiunto a tant’ altri, i quali dovranno simulta- 
neamente toccare, come prima, ad un medesimo fine. 

. Jo non sono al certo partigiano de’ metafisici politici, e sfuggo 
a tutto potere da quanto non mi sanno dare le facoltà della mente, 
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agitate dai moti del cuore; non: però ricuso dal credere io pure, 
che un ordine esista realmente nell’ evoluzione dell’ umano pen- 
siero, che un immutabile e fisso accordo congiunga insieme le dif- 
ferenti azioni, Je quali, compulse da una forza, arcana o palese, 
collimano ad un solo e inalterabile scopo. 

La storia di tutti i tempi, e più quanto è occorso dalla rivo- 
luzione di Francia în poi, m’assicura di questo vero; mi rendono 
certo le condizioni, nelle quali si trovano oggidi gli stati d’ Europa, 
mossi da un pensiero, che, quasi inconsapevolmente, li guida a poco 
a poco ad un’azione, ad un intento comune. 

E di siffatto moto è parte integrante la rivoluzione di Creta. 
Sì è vero, che ponendoci a considerare l'origine e la natura sua, è 
necessità spaziare lo sguardo assai più lontano, da che essa rinserri, 
per così esprimermi, nelle sue spira la sorte di tanti altri stati, i 
quali attendono dal fato dì quest'isola ancora la propria fortuna. 

La lotta, che da due anni persevera in Creta, è lotta, si certo, 
di due sommi principi: della civiltà sulla barbarie, della libertà 
sulla schiavitù; raccogliendo per ciò la mia mente su di essa, esa- 
minando in breve spazio le cagioni che l’hanno prodotta, le con- 
seguenze che ne discendono, non deve tornare malagevole stabilire, 
in modo immutabilmente vero, un diritto, al quale hanno solo a 
confidare oggidì la propria esistenza e prosperità le nazioni. Il fine, 
la sorte ultima di Creta dovrà dire per tutti, quale avvenire sia ser- 
bato nel tempo al progredire della libertà, alla ricostituzione di 
quelli stati, che attendono benanco dalla libertà la propria esistenza. 

Ben sento però si, come attingendo talvolta le mie conside- 
razioni ai moti concitati del cuore, corroborando il mio pensiero 
co’ sentimenti generosi dell’ animo, io dovrò incontrarmi bene spesso 
nello scherno di quanti, tenendosi più che mai fermi al numero de’ 
battaglioni e all’arti sottilissime della diplomazia, sogliono sogghi- 
gnare pur sempre all’ aspetto d° ogni virile e magnanima azione. Ma 
per me, qualunque sia il modo, è sacra la sventura; nè io rimarrò 
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dal credere, come 1° umana civiltà possa toccare al suo fine soltanto 
allora trovi fra gli umani — insieme all’ altezza dello ingegno — quel 
sentimento disinteressato dell’ animo, che sì fortemente parlava in 
tutti i Greci a’ tempi della loro maggiore prosperità e grandezza. 


II. 


Nella stessa guisa che le città ed i paesi tutti sogliono dare, 
a principio, forme proprie e carattere distinto a’ primi abitatori, in 
appresso i costumi, le legislazioni, le varie fortune tramutano ciò 
che per decreto di natura era stato per lo innanzi predisposto. E 
- per siffatto modo l’imperio della natura sull'uomo, quello dell’uomo 
sulla natura trasfigurano le umane società, e insieme ad esse i dif- 
ferenti stati, lasciando però sempre impresse — ciò che rileva — 
talune vestigia, o rimembranze incancellabili dell’origine prima. 

Il luogo ove siede Creta è certo de’ più prediletti della natura; 
e dalla mitezza dell’ aere, dalla fecondità del suolo, dall’ aspetto sin- 
golarissimo delle sue esteriori forme s’ apprende come tutto abbia 
contribuito a fare di quest’ isola un’ abitazione lieta e capace d’uo- 
mini d'alta intelligenza e precipuo valore. 

Tutti i poeti dell’antichità, ai quali l’ ideale dun bello indefi- 
nito era tormento irrequieto dell’ animo, attinsero a quest’ isola, 
sacra alla divinità, forti ispirazioni, mirabilmente trasfuse per entro 


- 


a’ loro canti. 
Circondata da’ monti, bagnata tutt’ all’ intorno dall’ onde di due 
mari, l’Arcipelago ed il Mediterraneo, par voglia ricongiungersi 
ognora, a settentrione, col Peloponneso; all’ oriente — per mezzo 
alle Cicladi — con l’Asia minore 4. 
Tre promontori segnano i suoi naturali confini: l’ uno, detto Sa- 


! Posta all’ entrata dell’ Arcipelago, tra la costa S. E. del Peloponneso, 
la libica e la costa S. O. dell'Asia minore, può dirsi Creta l'isola maggiore del 
Mediterraneo. Se non che quella parte di mare, che le sta dinanzi a setten- 


i 


UH 
imonio, declina verso Rodi; l’altro, il Corico, mira al centro della 
Grecia; l’ ultimo Crio, accenna alla Cirenaica. 

Intersecata per ogni dove da scoscesi dirupi, da golfi profon- 
dissimi, da laghi e vallate, ombreggiata da dense foreste, abbellita 
in parecchi siti da rigogliose piante, da ubertosi campi, rallegrata 
dal canto di domestici uccelli, di odorosi e silvestri fiori, di pla- 
tani, di ulivi, di palme e aranci, la si direbbe per siffatto modo 
creata a rendere più vago, più incantevole e maestoso il monte Ida, 
che le sorge gigante nel mezzo, creduto in antico il luogo, ov’ ebbe 
la culla lo stesso Giove 4. 


trione, è appellata dal suo nome cretico, laddove l’Egeo a mezzogiorno, prende 
qui nome di libico, in direzione e confinante con |’ Egitto. 

La lunghezza, secondo il Siebar ( Orographie de l’Europe) è di 240 Kil., 
larga dai 27 a 58. Anche Strabone, rapportandosi all’ esatta descrizione di 
Eforo (come fa Platone nelle leggi) la dice lunga più che 2300 stadi, la 
circonferenza di 5000. Così Apollodoro, invocapdo la descrizione di Sosicrate. 

1 Della sua fertilità discorre Platone nelle Leggi. Nel Menesseno la chiama 
‘1 Acòs Kputn tpogos e altrove Kpyow 0 Zeus twv viper aituws. 

Così Dionisio Alessandrino: 

Kprtn tepreoca, Aros peyaàov un 
IHo)}aj te derapn te zai, evfBotos. 
E Festo Avienus: 
Nutrix hic Creta Tonantis 
Multa latus, glebamque ferax et opima virentum. 
Laonde Dante, Inf. 14 

— In mezzo ”l mar siede un paese guasto, 
Diss' egli allora, che-s’ appella Creta, 
Sotto ’1 cui rege fu già ’1 mondo casto. 

Una montagna v'è che già fu lieta 
Di acque e di fronde, che si chiama Ilda; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Vedi ancora il Meursio; Opera Omnia Vol. 3 pag. 343 e seg., e nella Bi- 
blioteca d’Apollodoro Vol. 4. 
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Ascoltando Omero, doveva, in que’ primi tempi, essere gremità 
di città; e benchè il numero di certo, che si trova nel secondo del- 
l’ Iliade, si tramuti in movanta nel dicianovesimo dell’ Odissea, è 
però certo ch’ell’ era, eziandio nell’arti sue, ricchissima di mo- 
numenti 4. a 

Ed ai versi di Omero, intenti a magnificare l'incanto di que- 
st’ Isola, rispondono esattamente Erodoto, Platone, Polibio, Stra- 
bone, Plutarco, Apollodoro e tant’altri, ì quali tutti fanno testi- 
monianza della sua meravigliosa bellezza e potenza, e tanto che Ari- 
stotele, ne’libri della Politica, la reputava attissima a dominare 
da sola tutta quanta la Grecia, a estendere il suo impero sulla 
Grecia e nell’Asia 2. 

L’ origine sua, perdendosi nella lontananza de’ tempi, per mezzo 


4 Iliade II. v. 649 
"ADdot d, oi Kputnv éxalopurolv dpupevépovro, — 
E nell’ Odissea XIX 172. 
Kprytn ts qai' éoti,peow Évi oivori Trovi” 
Ka) xai qriespa repippuros: îv È avÌpwrot 
IoXot, afrretpacior, xa evguovta Tones. 
Che Virgilio, A&neide c. 3. v. 4104, tradusse 
Creta Jovis magni medio jacet insula ponto: 
Mons Ideus ubi, et gentis cunabula nostre, 
Centum urbes habitant magnas, uberrima regna. 
E Orazio lib. ad XXVII 
Centum tetigit potentem 
Oppidis Creten. 

Intorno al numero cento delle città di Creta fu grande questione fra 
gli eruditi, ed il ripeterla non giova. Tornato da Troja Idomeneo ne distrusse 
dieci. V. Didimo ai versi di Omero. 

2 V. Erodoto lib. I. È poi di sommo rilievo questa sentenza di Aristotele: 
Aoxsî S' x vicos xai mpos Tav apynv tiv e)lavexav mepuzivar xat siedo) na)ae* 
TUTA gap fmetzertar ti Soldaon agedov tesv "Elnvewv idpupevwv mepi tav Id\acoay 
ndr ameget Yap ta pév ddiyov tas Ielorownooy, ti dèi tic *Acius. 


- 
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agli Egiziani ed ai Fenici, è involuta d'impenetrabih misteri, inu- 
tili ormai ad essere ricordati. atti solo a farci indovinare sì, come kl 
sapienza di quelli antichi amasse nascondersi ognera sotto il velame 
d’alcuni veri, i quali, ben più di cert'altrni odierni, tendevano a 
educare le moltitadini nella pratica di maschie e generose virtà 4. 

Se non che nelle origini d'illustri città e provincie, destinate 
ad avere un posto eminente nella storia, presiedeva pur sempre 
Un nume, e dall'imdole varia degli affetti e delle passioni, di cui 
andava rivestito, dovevasi per lo più ravvisare il carattere speciale 
de’ loro abitanti. 

Quasi fosse quest’ Isola chiamata a illuminare tutta la Grecia 
pelasgica 3, sortiva, qual nume tutelare, lo stesso Giove, simbolo di 
quella sapienza riposta, intenta a temperare di virili e predenti forze 
1 costumi degli uomini, a rivolgerli ad un fine onorevole per sè, 
benefico e decoroso alla patria loro. E da che la maggiore sapien- 
za che governi un popolo si riveli più che altrove nell'essenza 
e nell'eficacia delle sue stesse leggi, Creta potè «dirsi in ciò mae- 
stra e donna di tutte l'altre città della Grecia 3. 


1 Nè io voricordar quiil valere delle favole di Dedalo, del Minotauro, di 
Teseo ed Arianna, d' lcaro, della famosa Grotta, in cui dicevasi aver Mi 
nosse ricevzio dallo stesso Giove quelle leggi, con le quali aveva ordinato lo 
staio. I tempi d'ogni mitologia pagana, turca o cristiana somo passati da un pezzo. 

2 V. singolarmente Strabone e il Creurer. Piatone nel Minosse, dopo d'aver 
accemmalo ai versi dell'Odissea su Creta, dice che Esiodo, parlando dello scrt- 
tro di Giove, muil'altro intese se non la sapienza di Giove, con cui gover- 

3 Gi Kpyoiss vegor sua tici pecxr Seeprotora; î reso esienzeo 1015 “Edesor 
E yess pie @piws Tous aviLi: ypwaiwoe rsòzi mere; Srez:isvr::; &RUOTE Fip rà 
dya3à mapicoos:. Ed # confronto fra Creta e Sparta si trova ad ogni passo in 
Piatome e im altri V. segnatamente l’ introduzione alle Leggi, e Plutarco nella 
vita di Licurgo. 


14 

. Ma poscia le leggi in Creta avevano per iscopo' una singolare 
virtù, che non venne mai meno fra que’ magnanimi Isolani, un’arte, 
senza la quale nessuno stato del mondo può mantenersi forte 6 
rispettato in sè: la guerra. La sapienza legislativa, intenta ad edu- 
care il popolo nell'ufficio dell’armi, fu per Creta — e poscia per 
tutta la Grecia — il vanto suo maggiore 4. 

Poco importa ora ricercare il modo, per il quale siffatta legisla- 
zione ebbe da prima a palesarsi fra quelle genti; e i nomi di Mi- 
nosse e Radamanto — simile a quelli di Romolo, di Numa e d’al- 
tri — ? vantando ipocritamente un’ origine divina, una famigliarità 
co’ numi stessi, furono nondimeno benefattori dell’ umanità, meglio 
assai di quanti imitatori ebbero in appresso. Essi intesero a sol- 
levare, non a deprimere, con vane e stolte illusioni, l'animo de’ 
mortali, a confidare non tanto nel soccorso d’ ignote e imaginarie 
deità, quanto in sè stessi. Pur troppo l’ impostura del sacerdozio 
è ‘anch’ essa una inevitabile necessità della nostra specie, e solo può 
essere tollerata da’ governi se, come fra quelli antichi., intende a 
‘ modulare sapientemente gli affetti dell'animo, a indirizzarli a un 
fine utile ed onesto per tutti. 

E quali fossero veramente queste leggi, quale la loro virtù, 
converebbe, a fine di conoscerne l’intero, chiederne conto a mille 
volumi, interrogare le vicende di cento popoli, nè solo fra gli an- 
tichi, ma eziandio fra coloro, che usufruendo oggidi di quella ve- 
tusta eredità, insultano e cospirano infamemente al danno ed alla 
servitù del luogo stesso ove nacque. 


1 Havta ta TIE (Kpata) pos tov nd)cuov udderta Piémovtas. Platone, le Leggi 
lib. 41.°, poi: oyedov avevpacits alt” azar Tv Kontesy vouoditav, dis ets tov 
MOÙEUOY AMAVTA, RT. 

2 Chi fosse Radamante e Minossé può rilevarsi dalle pagine di cento autori, 
da Omero a Virgilio, da Platone a Polibio e Plutarco, e da tutti gli eruditi 


e commentatori di professione. 
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Vero è che, come in tutte le scienze, del pari nelle leggi, ta- 
luni pochi ed universali principi sono più che sufficienti a dare un 
indirizzo forte e costante alla vita di tutto un popolo. E le norme 
generali, a cui erano state informate quelle leggi, potevano essere 
ristrette nella sintesi: di questi veri, ed erano: Che il maggior bene 
delle nazioni si deve riporre tutto e solo nella libertà, da che la 
libertà soltanto possa rendere comuni, accrescere i beni, dei quali 
è capace un paese — Che incombe a ciascun popolo custodirla e di- 
fenderla in tutti i modi possibili ed a prezzo di qualsivoglia sacri- 
ficiò — Che a ciò intende sovrammodo la concordia degli animi, la 
quale sfugge smarrita, una volta entri per mezzo a loro lo smo- 
dato lusso, ovvero l’ inerzia, l’avarizia, e tutte quelle passioni, che 
abbandonate a sè stesse riescono a distruggere il necessario equi- 
librio fra 1’ intelletto ed il cuore, fra il pensiero e l’ azione — Pre- 
gievolissima perciò dovevasi reputare la frugalità della vita, avve- 
gnachè spunti essa l’ invidia, allontani le ingiurie, attutisca possi- 
bilmente gli odj della nostra specie. — A cui si arriva educando dalla 
prima età le genti a tollerare la fatica, le traversie, i contrasti, 
esercitando ciascuno singolarmente nella destrezza e nel valore del- 
l' armi. — Era quindi supremo principio preporre al delitto leggi se- 
verissime, fondate in tutto sul timore degli Dei, sulla compassione 
verso la sventura, e sul rispetto costante per l° ospitalità. 

Se non che ogni legge, qualunque pur fosse, doveva intendere 
sempre a favorire le speciali condizioni del proprio paese, dovendo 
ciascheduna promuovere tutte quelle singolari inclinazioni, a cui fosse 
dalla natura chiamato. Nè, quale elemento potentissimo di unità, 
dovevasi trascurare l’ integrità della favella nazionale e trovar modo 
che ogni istituzione non avesse pur mai a varcare quel limite, vo- 
luto dall’ indole, e a lei imposto dalla sua origine 4. 


1 Strabone, il quale descrive ( vantandosi oriundo di Creta ) con singolare 
cura ed affetto quest Isola, discorre ancora della natura e delle virtà delle 
sue leggi; ma più ancora devesi ricordare, qualmente Platone muova nel suo 
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E in questi brevi principi riposavano tutte si può dire le leggi, 
che diedero da poi, su tutte 1° altre, fama di sapiente legislatrice 
all’ isola di Creta. E che assecondassero invero la natura intima di 
quelle genti, dura il fatto, che in tanti secoli decorsi, in tante e sì 
innumerevoli sciagure, accumulate dal tempo su quest’ Isola, non 
potè essere mai estinto in lei nè il desiderio, nè il valore di riacqui- 
state a prezzo del proprio sangue, di qualsivoglia sacrificio quella 
libertà, che stava, quale supremo precetto, in fronte alle antiche 
sue leggi. 


III. 


Creta, ancorchè divisa per un tratto di mare dalla Grecia set- 
tentrionale, a quella guisa appunto che la Sicilia dall’ Italia 4, le sta 
nondimeno siffattamente congiunta sì, come un sol luogo, un po- 
polo solo. Nella vita, nel moto, nelle guerre dagli Atridi ad Ales- 
sandro, dai proconsoli romani ai Paleologhi, dai Veneti, dai Musul- 
mani alle battaglie ultime della sua. indipendenza, il suo nome, le 
sue gesta non rappresentano in vero se non la parte di un tutto. 
E chi volesse discorrere ora la sua storia, dovrebbe trasportarsì 
più che altro per mezzo alle vicende tutte dell’ antica e della mo- 
derna Ellenia, e da quivi desumere quel tanto di vero è dovuto a 
quest’ Isola. 

Se non che perduta, insieme a tutti gli stati, alle repubbliche 
della Grecia, la sua libertà, quella libertà ch’ ella seppe sostenere 
e difendere virilmente a norma de?’ prescritti delle sue leggi, che 


lungo trattato delle leggi, da quelle appunto inaugurate in Creta. Alle quali 
accenna pur sempre in altri suoi scritti, come nella Politica, nel Minosse, 
nel Critone, nel Protagora ecc.; e così Aristotele nella Politica, nel Cosmo, ecc. 
i L'ile de Grète, connue en Occident, depuis le moyeh dge; sons le nom d’ile 
de Candie, est la plus vaste et la plus belle de toutes les iles de l’archipel greo: 
c'est la Sicile de Mdditerrande orientale. G. Perrot, l’ile de Crete pag. 4. 
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poteva, che doveva rimanere più a Creta? Come svolgere più le sue 
genuine virtù, ereditate in tanta copia dalla natura e dalla sapienza 
de’ suoi legislatori? A Creta non rimase, nè poteva altro rimanere 
se non quell’ affannosa ed insofferente irrequietudine, che suolé 
‘arrecare pur sempre un bene, che dall’altrui violenza o barbarie 
ci è stato carpito. | 

Ma una volta la libertà è sfuggita da un popolo, donde i mezzi, 

‘il valore di riacquistarla ancora? A scemare la libertà contribuisce 

| quasi sempre la corruzione di sè stessa, la quale cresce gigante 

nella schiavitù, e strema a poco a poco ogni vigoria, ogni più în- 

nata virtù in quanti ne sentono tuttavia il desiderio. E per chi de- 

prinee, o vuole oppresso un popolo, non v’ha mezzo più acconcio, 
più valido della corruzione. 

Non però Creta, sottoposta al comune fato, lasciò di serbare 
onorato il suo nome, e nelle lotte stesse con Filippo, Autiochio, 
Perseo; Mitridate, in quelle più acerrime con l'impero di Roma 
e di Bisanzio venne méno a se stessa mai. Superata bensì nel con- 
fitto, dovè cedere all’ armi d°Antonio e di Metello, ma P eroica ed 
estrema sua difesa le. valse da’ suoi vincitori, da iMustri scrittori di 
quell’ impero lode vera e compianto 4. 

FA allorquando le sue genti furono dalla schiavitù condannate 
a militare negli eserciti de’ conquistatori, fecero ognora testimo- 
nianza di quanta audacia e valore fossero capaci. Le legioni romane 
dovettero ‘bene spesso il vanto della vittoria a’ sagittari cretesi, i 
primi a cimentarsi in, quelle arduissime imprese, le quali tenevano 
dinanzi a sè la conquista del mondo ?. 


i Questa guerra è narrata da Livio lib. 98-100, in cui i Cretesi: prius 
omnia mallent experiri, quam illi (Metello) se traderent..A Metello in onore 
di tanga vittoria fu dato il nome di Cretico, e la vittoria fu completa da che: 
Hic finis fuit, libertati Grelensium, ad isud. azvi illibatae. 

% Platone. nelle; Leggi: tou dn rofev cai tofsuporrov ri zovpértar alpporter 
Sox:i, E Livio dopo &'é&rer affermato, trovarsi sempre Sagittanié Creéenses .( cà 

3 
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Così, posto di fronte a Creta un nuovo impero, ella fu ribelle, 
e per più di un secolo visse, confusa a un altro popolo, indipen- 
dente 1. Ma come Bisanzio tentò sottoporla nuovamente alle sue 
leggi, opposero i Cretesi tale resistenza, siffatto eroismo all’ ar- 
mi di Niceforo Foca, da far credere la vittoria e la sommessione 
dell’ Isola una delle più splendide e fortunate imprese di quel 
vasto impero 2. | 

‘Però, le continue lotte, più sono sostenute con ardore e sa- 

crifici, e più lasciano negli animi de’ vinti prostrazione e avvilimento 
da non bastare poscia il corso di molti anni, talvolta di più secoli, 
innanzi di rifarsi a nuove guerre; ed ove in questi anni soprag- 
giungano altri disastri, nuove sconfitte, nessuno può dire, quale 
sarà il fine ultimo, a cui può andare incontro un popolo 3. 

E Creta ritornò in fatti, e stette ferma all’ impero greco, fino 
a che quelli avventurieri di un’ impresa, ben più fantastica che 
giusta e razionale, sconfitti per la quarta volta nell’ estremo Oriente, 
raccolsero l’ armi loro, e, insieme alle repubbliche italiane, le, por- 
tarono sotto le mura di Costantinopoli 4. 

Vittoriosi del greco impero, tutti que » pretendenti si divisero 


anche veloces Cretenses), a capo delle legioni romane, li chiama: egregia iuven- 
tus, et tam pernicitate corporum, quam laborum patientia, sagittarumque usu 
prestantissima, lib. 98, c. 84. 

1 Veggasi per la dimora degli Arabi in Creta il Gibbon, Stor. della Decad. 
dell’imp. rom. c. 52. Avvenne nell’825 e durò fino al 960. 

2 Per cui lo stesso Gibbon: Sette mesi durò l’ assedio di Candia, posto da 
Niceforo. I Cretesi si difesero con un coraggio disperato. E quando l° esercito 
de’ greci ebbero superate le mura e la corpo fossa, si batterono ancora per le 
strade e nelle case. Idem. 

3 Ed è importante sia qui ricordato, come dal 1207 al 1365, siano sorte 
in Creta quattordici rivolte, alcune delle quali sanguinosissime. 

+ V. il Michaud, Storia delle Crociate, il Niceta, Biblioteca delle Crociate, 
il Muratori, Ann. t. X pag. 163-202, il Gibbon ed il Sanuto. 
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le spoglie, e a Bonifazio, marchese di Monferrato, toccò, quasi in 
sorte, quest’ Isola, costituita, per legge. di quelli uorhini, in forma 
di feudo, venduto poscia per trenta (!..) libbre d’oro alla Repub-- 
blica di Venezia 4. P 

Siffattamente corrono le sorti degli umani. La terra, che pri- 
ma aveva dato la più illustre legislazione al mondo, che aveva of- 
ferto la culla allo stesso Giove, che era stata feconda di tanti be- 
nefici e virtù a tutta la Grecia, dopo una serie di catastrofi e: di 
infinite guerre di terra e di mare, quest’Isola sacra dovea sotto - 
stare all’imperio d’un feudale avventuriero, essere MI FICARIGgiaa 
al prezzo di poche libbre d’oro! 


IV. 


Venezia ricoverò sotto il suo prudente ed alto dominio 1’ Isola 
di Creta, e la salvò, non foss’ altro, da maggiore ingiuria. Il pen- 
siero della ‘Repubblica veneranda teneva dinanzi a sè un avvenire 
assal più luminoso dello spazio percorso ne’tanti secoli della sua 
esistenza. Ancorchè fosse iù que’ tempi nemica, più che divisa, con 
taluni stati d’Italia, pure Venezia aveva pensato, meglio che non 
sembri, all’ avvenire di tutta la nazione, a un nuovo e lontano or- 
dine di cose, al benessere dell’ Europa e dell’Asia. 

— L’invio di colonie italiane, da lei praticato ne’ suoi vari domini, 
dell’ Oriente e in Grecia, muoveva, secondo me, da un concetto di 
altissima e previdente politica, di chi sa mirare con sicuro sguardo, 
non, come noi, al presente soltanto delle cose, bensì a un disegno 
di fatti, sapientemente ordinati per il futuro 2. 


1 Il Sanuto fu il primo a riferirne, nelle sue cronache, il contratto, stretto 
ai 12 agosto 1204: 7) 

2 Il Gibbon: La saggia politica di que’ trafficanti pensò di assicurarsi una 
catena di città, di isole, lungo la costa marittima che dai dintorni di Ragusi 
si estendeva all’ Ellesponto e al Bosforo. Ma per apprendere quale sia stato 
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Sta dischiuso ognora davanti all’ Italia — sì come alla Grecia — 
I° Oriente, ed ella dovrà temperare, se pur sa, ancora la sua esi- 
stenza per mezzo a*que’ mari, ov’ ebbe a riportare insuperati trionfi 
— la grande Repubblica. Fino a che tutti que’ popoli sono tenuti op- 

pressi dalla più feroce.barbarie, l’ aspirarvi non è certo indizio di 
cupide usurpazioni, ma dovere, ufficio eminente di civiltà. Popolare 
quelle regioni di gente educata fra noi, giovarsi onestamente de' 
commerci, delle colonie, a-fine di dirozzare i costumi di quelle 
schiatte, ammansarne la ferocia, introdurvi una legislazione, capace 
di far comprendere loro il vero, il giusto delle cose, fu, è, e satà 
uno de’ più validi mezzi a sciogliere una questione, che la civiltà 
impone oggidi a tutti di vedere, come prima, risolta. 

E a questo aveva sapientemente inteso Venezia; e per tale ma- 
mera aveva raccolto sotto di sè l’ isola di Creta, e tant’ altri paesi 
dell’ infelice Grecia, i quali tutti potevano essere ristorati in parte 
dalle sofferte sciagure, e godere, non foss’ altro, di quella tran- 
quillità e sicurezza, di cui era stato ad essi prodiga in ogni tempo 
? illustre Repubblica 1, 

Se non che le crociate, nate da stolto e temerario fanatismo, 
erano pur riescite a risvegliare dal suo nido la più iniqua è crudelè 
barbarie, che ingrossando rapidissimamente assai più d’ ogn’ altro 
stato, minacciò poscia d’invadere e sepellire sotto di sè tutta l° Eu- 


veramente il dominio della Venezia in tutto l’ Oriente, leggansi le belle pa- 
gine del Daru nel libro XIX della sua Storia, ed il Sismondi Hist. des Re- 
publ. ital. 

1 Per la conoscenza e descrizione dell’ Isola vanno distinte ora le opere 
del Koeck, del Siebene tedeschi, del Pashley ingiese, del Laeroix è Perrot 
‘francesi. Per l’età Wi mezzo, oltre le opere del Jarry ed il Cornaro, giova 
non poco l’ opera: Urkunden zur diltern Handels und Staatsgeschicte der Repu- 
blik Venedig, mit besonderer Beziehung auf Bizanz und die Levante, von D.r 
Tafel, und Dr cin Vienne 1856. 
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ropa, la quale — nè si rammenta ora — dovè a Venezia, ben più 
che’ ad altri, la propria salvezza 4. | 

Ma poscia, precipitando tutt’ all’intorno il musulmano, toccò a 
Venezia di sostenere, la prima, l’ urto fatale. Un breve appiglio, come 
sempre iniquo, di vendetta 2, suase quell’orde di barbari e feroci 
credenti a rovesciarsi sui preziosi possedimenti della tranquilla Re- 
pubblica, cercando poscia di sterminare col ferro e col fuoco 
quanti non reputavano consentaneo giurare nel nome dell’ unico 
Profeta. E Creta pur troppo doveva essere la prima a dare all’ Eu- 
ropa l’avviso della sovrastante minaccia, dell'imminente invasione 
e rovina. I 

Ora, la difesa di quell’ Isola, opposta al turco dall’ armi de’ Ve- 
neti, unitamente all’indomabile coraggio de’ miseri Cretesi, è certo 
una delle più splendide pagine che vanti non solo la storia di 
quello antico stato d’ Italia, ma dell’ umanità; è questa una di quelle 
pagine, che dicono tuttavia per chi le sa intendere, come il diritto 
sacro delle genti sia stato difeso da’ que’ popoli con tale e tanta 
virilità d’ animo e d’ ingegno da far vergognare quanti oggidi, pur 
discorrendo di libertà, amano meglio soccorrere alla barbarie del 
turco, che non al valore del greco eroismo. 

Il nome di Francesco Morosini, quale protagonista di questo 
sublime dramma, è, si può dire, degnissimo di poema, pari a quelli 
d’Ettore, di Temistocle, di Leonida. Le sue gloriose gesta nella 
Grecia, per quanto oscurate in appresso da talune intemperanze, 
che la guerra suole pur sempre trascinare dietro a sè, vanno rive-. 
stite di sì grande splendore da non sottostare al paragone di nes- 
sun’altra, da che l’assedio stesso di Troja, a quel'modo che Omero 


4 Così che il Byron la diceva: 
And Europe’s bulwark ’ gainst the Ottomite; 
Witness Troy ’s rival, Candia! Childe Harotd c. 2. St. 45. 
4 }l pretesto fu la presa d’un vascello turco da parte dei cavalieri di 
Malta. Vi. ib Botta ed ii 'Daru. 
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lo descrive, non può prevalere a questo di Creta, sostenuto dalla 
veneta Repubblica. 

Venticinque anni di guerre, di lotte tremende innanzi di ce- 
dere all’onda ognora crescente del musulmano; nè vinta in tutto, 
© se non dopo nuove guerre e vittorie, più illustri ancora, più grandi 
e strepitose delle prime; venticinque anni di guerre per una ces- 
sione, più onorevole assai al vinto che non al vincitore, nessun 
libro di storia conta nelle sue pagine 1. 

Porsi addentro a tutti i particolari di quella sovrumana impresa, 
che uno straniero, presente al fatto, ebbe a denominare lotta di 
giganti 2, è inutile ora; basta solo sia ricordata perchè resti provato, 
quanto la Grecia e l’Italia abbiano insieme operato un giorno a 
difesa della civiltà, in onta alle inique usurpazioni del turco, che 
minacciava invadere l’intera Europa. 

Ma ridotta quasi tutta in macerie 1° Isola delle cento città, potò 
il musulmano entrarvi trionfante, lieto de’ suoi consueti trionfi. Se 
non che i miseri Cretesi, sorvissuti a quell’ assedio di venticinque 
anni, seguirono volonterosi la fortuna del veneto naviglio, e pre- 
fersero le rive dell’istriano mare ad una patria contaminata dalla 
presenza del barbaro 8. 


Li 


1 È impossibile ricordare il nome di tutti gli scrittori che descrissero e 
| ragionarono di quell’assedio; il Botta preferisce a tutti il Daru; io al Daru 
il Botta e il Romanin. Nell’assedio di Creta perirono, soltanto negli ultimi 
quattro anni, 30000 cristiani, 70000 turchi, 28000 fra villici e schiavi. Vi 
furono 69 assalti, 80 sortite, 64 scopi di mina. Fra i capitani in capo della 
Repubblica, dopo il Peloponnesiaco, si distinsero Leonardo, Tomaso, Lazaro 
Mocenigo; Tomaso, Bernardo, Giorgio Morosini; Francesco Avogadro, Giu- 
seppe Delfino. 

251 Montbrun. 

3 La pace fu fatta al 6 settembre 41669. Les infortunés habitants, dice 
il Daru (lib. XXXIII) de Candie voulurent tous abandonner une patrie qui 
n'eristait plus, une terre desolee qui allait étre occupé par les infedèles. E 
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E non il turco, entrato per siffatto modo padrone dell’ Isola, 
lasciò di spiegare tantosto quell’ arti stesse, con cui suole, per na- 
tura sua, spiegare ovunque l’immane ferocia dell’armi sue. Non però 


da che lo spudorato autore d’ una brochure per nome « La Turquie et VEu- 
rope » osa affermare oggi che: lorsque les Cretois passèrent du gouvernement 
des Vénetiens sous le gouvernement des Turcs, ils ne furent victimes ni de la 
violence, nî de la force. Ils devenaint les sujets du souverain qu'ils avasent dé- 
sideré: riferirò anch’ io ‘le parole del Botta, che, esemplandole sul Jarry, 
sul Cornaro e Daru, possono dirsi testuali: Come prima si sparse fra i citta» 
dini la novella del trattato, siccome inevitabile lo stimavano, così altrettanto per 
loro crudo e funesta il chiamavano. Appresentaronsi tutti, così squallidi e la- 
crimesi come erano al Morosini, ed uno di loro per tutti in tali dolorosi accenti 
sciolse la lingua: « Che se avevano avuto petto forte per opporsi ai barbari, e 
cuore costante per mirare con ecchio asciutto lo strazio dei parenti e degli amici, 
la ruina delle case, lo spoglio delle sostanze, tenevano anche intrepidi la risolu- 
zione di seguitar per tutto la colonna di fede, che precorreva per trarli dalla 
schiavitù e dall’orrore dì quel mesto soggiorno; non conoscer essi più la loro pa- 
tria squallida e deformata sotto il giogo de’ barbari, nè amar la vita o curarsi 
più degli averi, dove regnavano la tirannide e l’ empietà. Supplicando per ciò di 
assegnar loro altro luogo, dove almeno in placida quiete adorar potessero le con- 
suete insegne della repubblica. Voler tutti seguitarlo, giacchè dura necessità li di- 
scacciava dal nido altre volte caro ed ora abborrito; voler deporre le spoglie mor- 
tali la dove i sepolcri non fossero contaminati dagli infedeli; nè confuse le ceneri 
, loro colle ossa degli empy. Ricevesse egli pur gratamente quest’ultimo sacrificio 
della lor fede, essendo l’atto estremo, e insieme îl più eroico di religione e costanza, 
lasciar i beni della terra per la speranza del cielo, e cangiar in miserie i comodi 
della fortuna per non mutare le leggi del principe ». Così detto risuonarono gli 
antri e le piazze di alte e dolorose strida ». Furono benignamente, né senza te- 
nerezza udite le miserabili ad un tempo e forti voci dei candiotti dal capitano 
generale. Li confortò a sperar bene; che la repubblica, disse, pietosa madre, non 
li avrebbe abbandonati; che se’ in miseria erano caduti per un destino inesora- 
bile il corso de’ secoli non avrebbe mai cancellato la memoria della loro mirabil 
fede della loro eroica costanza!... » 


dh 

visse tranquillo: nè mancò Venezia, fino a che bastarono le sue 
forze, di contendere al barbaro oppressore quelle illustri e calpeste 
provincie. 

Avendo Filippo Mocenigo tentato indarno di superarlo, seppe . 
il Morosini mostrare un’altra volta al turco, all’ Europa, al mondo, 
quale fosse tuttavia la grandezza e potenza della sua Repubblica, 
quale la virtù d’ uno stato, che ripone nella giustizia, nel valore, 
nell’ opera della civiltà ogni suo diritto. 

E le vittorie del Morosini, riportate in tutta la Gracia, dova 
diciasette anni dell’ assedio di Creta, non potevano da poi tornare 
infruttuose se non dallo insorgere d°’ altri potentati, che, meno forti 
allora, ma più sciagurati ed ipocriti del turco stèsso, valsero a con- 
traporre alla generosità, all’ insuperabile ardimento, al vatore della 
veneta Repubblica, l’arti — più facili assai — delle frodi e del tra- 
dimento. | | 

Fu dato adunque, con la pace di Carlowitz, al turco di tenersi 
sicuro delle sue usurpazioni in Grecia; e vi si tenne, malgrado l’odio 
male represso de’ Greci, fino al giorno, in cui un nuovo e poten- 
tissimo rivale si schierò contro di lui, e fece giuramento di ve- 
derlo estinto. 


V. 


Non sempre è utile, talvolta dannosissimo in politica prèten- 
dere di subordinare al rigore di un principio l’ indole e lo svolgi- 
mento d’ogni qualsiasi fatto. Avviene bene spesso che un’impresa, 
assunta per mezzo a condizioni inique, per quanto appaia ifigiusta, 
maturi e porti con sè un bene fecondissimo per l'avvenire. 

Così, chiunque volesse pronunciare un giudizio sulla spedizione 
tentata da Caterina II in Grecia, nel 1770, sull’insurrezione pro- 
vocata per tale maniera in Creta, sulla sfida gettata, di sotto mano, 


tifare dArni sd hi papiri 
dit di manie © dB LA? 
al turco, non dovrebbe, arrestandosi al principio che la mosse, ap- hier leto 
provarla in: tutto 4. | 
Ezano que’ tempi di prepotenze feroci, di codarde astuzie, di | 
tradimgenti nefandì, e chi volgesse in mente l’infame mercato, con- AA11 bro 
anmato allora in danno della misera Polonia f non dovrebbe sti- dt. %4- 
mare liuona, né certo sincera la volontà del russo di giovare alla 90, 
Grecia, assalendo proditeriamente il musulmano. 
Pure, guardando alle condizioni sciagurate di quell’età, ed alle ia 
conseguenze di quel primo fatto, la spedizione degli Orloff in Creta, Vudhti 
ancorchè illusoria in sul principio, e codarda tantò in sulla fino, 9 SE ; rho 
fu tale da potersi dire vantaggiosissima di poi alla greca nazione, "lady DE” 
Quel primo fatto palesò per tutti, disse a tutti gli Ellepi, al 
turco oppressore, aì potentati d’ Europa, quale fosse tuttavia l’ anie fe a} 
mo, la mente di un ponolo, che si credeva estinto. L’ardire de’ ma- 
gnanimi Cretesi, degl’ indomabili Sfachiotti 2, benchè vilmente illusi 
e traditi da ultimo, valse per siffatto modo a dimastrare a chiun- 
que, quale e quanta virtù si racoagliesse nell'anime loro, e più di 
tutto fece sicura la Grecia, che insorgendo a combattere unita, con- 
corde nell’ azione sua, avrebbe potuto, da sola, vincere ed annien- 
tare la barbarie e crudeltà di coloro, che da tre secoli la tenevano 
oppressa nella più iniqua delle schiavitù. 


he Le 


4 I disegni di Pietro I sull’ Oriente sono tradizionali in Russia. Non però 
la mente di Anna Ivanowna e di Caterina arrivarono a comprenderli. E quale 
sia stato veramente il pensiero di quelle autocrate di fronte alla Grecia, lo 
dice apertamente adesso la parola di Voltaire, nella sua corrispondenza can Fe- 
derico U. V. OEuvres completes V. Il 

2 Gli Sfachiatti che abitano la parta meridionale, e inaccessibile quasi, 
dell’ Isola, spno reputati i più strenui e indomiti di tutti i Cretesi, Tenggno della 
natura dei Mainotti, de’ Mentenegrini, de’ Corsi, ed essi ancora si credono di- 
scendenti degli antichi Romani. Quantunque l’ Isola sia sottoposta tutta alla 
scimitarra del turco, gli Sfachiotti si possono dire indipendenti, come sono i 
più fatali al turco in ogni conflitto. i 
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Nè l'occasione tardò a provare giusto quant’ebbe, in quella 
prima occasione, a palesare l’isola di Creta. E là dove le sante al- 
leanze reputavano d’avere per sempre disperso ogni vestigia di fa- 
tali/rivoluzioni, esteso per ogni dove l’ordine e la tranquillità de’ loro 
alti dominii; nel tempo stesso stavano ribadendo il ferro, con la 
perfidia di spergiuri e scellerati trattati 41, la Grecia tutta, in nome 
della sua indipendenza, in nome della sua antica libertà, reclamava a 
‘sè l’opera stupenda della grande rivoluzione di Francia, e discendeva 
intrepida, armata del suo diritto, a lottare sui campi stessi, dove 
era apparsa un giorno la più gloriosa libertà fra gli uomini. E in 
ogni parte fu tenuto l'appello, e in Creta più forse che altrove. 

Qui pure, come in antico, le lotte, le sofferenze, l° eroismo, le 
virtù tutte di quest’Isola si confondono insieme, quasi in un senti- 
mento solo, în un’azione comune, con tutto il restante della Na- 
zione, e tanto, che a volerne ora intessere il racconto, converrebbe 
trasportarsi per mezzo alle pugne, ai mille combattimenti, alle scon- 
fitte e più assai alle vittorie riportate per terra e per mare dal 
greco eroismo fino al giorno, in cui le potenze d'Europa s’ inter- 
posero arbitre del suo destino, del destino di tutta la Grecia. 

La voce di Creta fu intesa la prima proclamare nell’ amfizio- 
nato d’Epidauro la risorta nazionalità degli Elleni 3, e da quel- 
l'istante ella si trovò ognora compagna in tutti que’ fatti che le 
diedero, in qualche modo, esistenza e valore. Il nome solo di Me- 
lintone, del Balesta, del Tombasi 3 non suona men forte, nella sto- 


(41 trattati di Carlsbad, Troppau, Laybach, Verona ecc. 
2 Sotto la presidenza di Alessandro Maurocordato, il 27 gennajo 1822, pro- 
clamarono i Greci in Epidauro, come anticamente in Delo, l’ indipendenza della 
loro patria, e fra i deputati accorsi tenevano il primo posto quelli di Creta. 
3 In questi tre nomi v’ ha un periodo di sette anni de’ più tremendi € 
del pari gloriosi per Creta e la Grecia. Il Pouqueville, il Ciampolini, il Pieri 
lo descrivono in tutti i suoi particolari; nessuno È però in miglior modo del 
Pashley, Travels in Crete. | 
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ria della risorta Ellenia, meno audace ed eroico dei Zavella, dei 
Bozzari, d’ Odisseo, nè manco il turco ebbe a sofferire obbrobriose 
sconfitte dall’armi de’ valorosi Cretesi, non minor sangue fu ver- 
sato in quest’ Isola per la redenzione di sè, e più per quella di 
tutta la Grecia 4. 

E quale sia stata veramente la sua grandezza e potenza, 
spiegata in questa lotta tremenda di nove anni, quale l’importanza 
assunta dall’ Isola di fronte al continente della Grecia ed all’impero 
del musulmano, vale il fatto, che, non bastando il turco a dominarla, 
dovè lo stolto Ito Egitto ? accorrere potente a difendere in Creta il va- 
cillante i impero dell'Islam, dovè eziandio il turco invocare l’ajuto de’ 
potentati d’occidente, i quali, raccolti insieme a consulta, decretarono 
fosse crudelmente | Isola fatale disgiunta dalle sorti della madre 
patria, sottoposta un’altra volta al musulmano Egitto, affinchè il 
turco, fugato da ogni parte, giunto all’ estremo delle sue forze, 
avesse a durare tuttavia nella barbarie del viver suo, sì come ne- 
cessario al benessere, al perfetto equilibrio della civile Europa! 3, 

È l’eroica Creta fu per siffatto modo violentata ad obbedire 


1 Non importa ricordare qui quant operò in Creta Michele Comneno Afen- 
doulieff, simile in tutto a que’ sùperbi Ospodari, che non seppero veder mai, 
non che l’ avvenire, il presente della patria loro. V. nel Ciampolini e nella 
Storia degli stati Danubiani, egregiamente tracciata dal Fiquelmont. 

? Fatta quasi sieura, dopo tanto sangue, della sua indipendenza, giunse 
in Creta la flotta egiziana, la quale sotto il comando del carnefice Mehemet-Ali 
e del suo compagno Ibraim riescì in allora a domare l’ardore e i voti de’ miseri 
Cretesi. Dispersa a Navarino la flotta egiziana, le conferenze di Londra, del 
1830, stimarono, nella loro alta sapienza, di sottoporre quest’ Isola al vicereame 
di que’ Pascià. Nel 41840 fu poi dall'Egitto — e sempre per volere delle po- 
tenze — restituita al Sultano. V. Martens, Recucil de traites. 

71 Considerata la natura e le condizioni di quegli abitanti, tranquillità non 
vi fu, nè vi poteva mai essere; le ribellioni però più rilevanti avvennero nel 
83 e 58. 
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dinanzi al prevalere della spada, all’imperio di quanti potentati 
si trovarono raccolti insieme al suo maggior danno; ella fu, come 
sempre, costretta, dopa sacrifici e guerre e sofferenze infinite, a ri- 
posarsi stanca, aspettando dal temapo l’ occasione della vendetta. 
Insofferente ognora, tentò Creta di sollevarsi in più modi, e nel 1858 
uscì: minacciosa in campo. Oppressa nuovamente, vi ritornò più ar- 
dita e forte; ed ora da due anni persevera costante nel conflitto, ri- 
soluta di toccarne ad ogni costo il fine. 


VI. 


{ 


Che se rimane vero, che i fatti soltanto dieno sicura norma 
a giudicare dei diritti, che gli uomini hanno a vantare fra di loro; 
se il passato di un popolo può solo, nell’opera della civiltà, revo- 
care per giusto ciò che dalla violenza e barbarie fu per lo innanzi 
usurpato, dalla storia di quest’ Isola, dall’origine sua fino a questi 
giorni, risulta chiaro, evidente per tutti un diritto, che nessuno 
fra gli onesti le può contendere. 

E dalla sua storia appunto, da quanto fu in breve, ma lealmente 
esposto, si fanno manifesti, per chiunque li sappia intendere, que- 
sti sommi e inalterabili veri: 

Che, posta quest’Isola, fra la Grecia e l’Asia, l'unione sua alla 
Grecia è voluta anzitutto dalla natura del luogo, da ciò che la na- 
tura ha composto ed ordinato insieme, dando a ciascun: pepolo un 
carattere che da tutti gli altri lo distingua. 

Che il soverchiare della barbarie potè solo staccarla e man- 
tenerla divisa da una terra, a cui la natura, la favella, i costumi, 
tutta quanta la sua storia, dall’ origine prima fino a noi, la richia- 
mano e vogliono incessantemente unita. 

Che tale unione è più che mai necessaria allo sviluppo natu- 
rale delle sue e delle forze di tutta la Grecia, senza cui è gioca- 
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forza che la Grécia stessa, in luogo d’ affrancarsi, immiserisca sem- 
pre ‘più e sì dissolva. 

Che la sapienza, sorta in Creta a illuminare e a rendene illu- 
stre la Nazione tutta degli Elleni, e di coloro che appresaro'da lei 
l'eccellenza delle proprie leggi e istituzioni, domanda a’ popoli ci+ . 
vili quel rispetto, ch’essi sono tenuti di osservare in tutti egual-. 
mente, se pure desiderano che altri ancora abbiano ad canertario 
in loro. o 

Che dai tempi primi della sua libertà, e in quelli parimenti — 
della sua schiavitù, Creta mantenne fermo e inalterato il suo ca- 
rattere di forte e generosa guerriera, mostrandosi pur sempre de- 
gna d’essere annoverata fra quelli stati, che’ per virtà propria vi8- 
sero indipendenti da ogni straniero comando. i 

Che in tutti i tempi, e per mezzo a mali e sciagure infinite, 
seppe, in sè e fuori, serbare inviolata la tinomanza del suo nome, 
il desiderio cocentissimo della sua indipendenza, un’indomabile 
insofferenza da ogni servitù. 

Che le continue e innumerevoli rivolte, avvenute per il corso 
di tanti secoli. in quest’ Isola, da quando cade in potere dei Macedoni 
al dominio, più d’ogn’altro sciagurato e crudele, del musulmano, 
provano, ch’ ella non ebbe a scordare pur mai nè la dignità di sé 
stessa, nè quella della propria virtù e potenza. oa 

Che le mille sofferenze, i sovruihani sforzi, da Iei praticati alip 
intento di ricongiungersi alla madre patria, non potevano essere 
resi vani se non dalla prepotenza smisurata del numeré, non mai 
dalla giustizia di quanti saàno; che le somme virtù, il sangue ver- 
sato per la patria, la rivendicazione d’ un sacrosanto diritto, devono 
“trovare un conforto éd una ricompensa fra gli uomini. 

Che finalmente, se vha popolo alcuno che meriti l’ ammira- 
zione e il rispetto delle nazioni civili, per quanto operò in tutti i 
secoli della gloriosa sua esisteriza, è sì certo il popolo dell’ infelice 
e generasa Creta. 


30 . 

E queste verità, che sorgono spontanee dalla storia di quest’Isola, 
dovranno benanco segnare, nella vita civile del suo popolo, più assai 
del passato, le sorti dell’ avvenire. 

Consentanea per ciò al processo di sì svariati e a un tempo stesso 
inalterabili avvenimenti, Creta, collocata per mezzo all’agitarsi di due 
diversi stati, tenuta oppressa dall’ uno, chiamata a libertà dall’ altro, 
sta ferma sul campo della rivolta, e attende dal suo valore e dal 
tempo il giorno del riscatto. 

Ma quali sieno le ragioni tutte che la consigliarono a discendere 
e a mantenersi da due anni forte e generosa nel conflitto, quali i 
contrasti, che si oppongono al suo volere, conviene, pur troppo! 
ricercarli non tanto in lei, come nelle condizioni e nel volere delle 
grandi potenze, le quali, ben più che a Creta, s’ impongono oggidi 
a tutta l’ Europa; però che Ja questione cretese non sia — giovi ri- 
peterlo — questione di due stati soltanto, bensi di pubblico ed uni- 
versale diritto, non solo importante alla Grecia, quanto alla libertà 
d’ ogn’ altro stato. 


LI 


VII. 


- 


Il pubblico diritto, che sorge e si diffonde ora in tanta parte 
d’ Europa, intende a rivendicare nell’ offesa dignità della persona 
quella stessa degli ‘stati e delle nazioni. E come nell'uomo v'ha il 
diritto. di usare liberamente delle proprie facoltà, ove queste not 
rechino ad altri nocumento, in pari modo devono le nazioni, indi- 
pendenti da qualsiasi esteriore comando, poter far uso di eguale 
potestà. c 

Ripudiato ormai, sì come iniquo e sacrilego, il tràttato del 45, 
e quanti altri innanzi all’ottantanove gli avevano segnato la via, 
un nuovo patto penetrò fra gli stati d° Europa, i quali, considerati 
in sé, e non più. quale proprietà d’un solo, convengono nel voler 
rendere soddisfatti i desideri delle popolazioni che li compongono; 
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Riconosciuto in ciascuna persona il diritto di palesare in aperto 
qualsivoglia opinione, utile al governo dello stato, utile a miglio- 
rare le condizioni dell’ intero paese, ove questa sia accetta dai più, 
deve trionfare su tutte l'altre. Per tale maniera all’ impero della 
forza viene sostituito quello della ragione, alla prepotenza del nu- 
mero l'intelligenza, all’assoluto arbitrio d’un sol uomo la volontà 
della Nazione. 

E le Nazioni, costituite anzitutto dalle stesse leggi della natura, 
da particolari ed individuali caratteri, dal consenso di tutti verso 
un bene, un fine comune, è giasto, è naturale facciano corpo a sè, 
e godano di quella autonomia, nell’interno delle azioni loro, di quella 
indipendenza, che l’ individuo, la persona è tenuta a godere fra 1 
suoi simili. | 

Dato però quest’arbitrato, e il dovere che a ciascuna Nazione 
incombe di rispettare la propria nell’ altrui indipendenza, è più che 
mai necessario, onde serbarsi incolumi, che un altro patto ancora 
congiunga insieme queste stesse nazioni, e le converga tutte, nel- 
l’interesse di ciascuna e di tutto ugualmente, a un fine più alto, 
più universale e potente, al fine unico della civiltà. 

Ove questo legame non sussista fra stato e stato, ove non si 
rinvenga per mezzo a loro un incessante moto, che li renda più 
forti ognora e capaci di resistere ad ogni evento, ove non tendano 
insieme a soccorrere, a liberare dalla schiavitù altri popoli, a farli 
rientrare nei confini, dovuti alla costituzione del proprio stato, 
l’esistenza di ciascuna nazione non può credersi assicurata, non 
perseverante l’ opera della civiltà, . inaugurata dal nuovo diritto delle 
genti, che esempla sè stesso sulla dignità dell’ umana persona, sul 
libero esercizio delle sue facoltà. 

E che un tale patto sia stato riconosciuto, più che giusto, as- 
solutamente necessario alla -conservazione ed alla prosperità degli 
stati, quant'è avvenuto in Europa, da quaranta e più anni fino .a 

oi, lo attesta in modo evidente per tutti. 
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La ricostituzione del regno di Grecia, del Portogallo, del Bel- 
gio; l'indole, il carattere delle tante rivoluzioni, che andarono viep- 
più succedendosi; le tendenze proprie, spontanee di ciascun stato 
a riordinarsi sotto forme di più ampia e sicura Hbertà, a riconqui- 
stare i suoi più naturali confini, dalla barbarie e violenza usurpati, 
provano essere questa un’imperfosa necessità dei tempi, che nes- 
suno artificio o potenza d’uomini valse a estinguere. 

E in vero, postasi un’altra volta la Francia a capo di un tale 
movimento di cose, a dirigere e attuarne con l’opera il pensiero, 
doveva persuadere facilmente , sospingere altri a seguitarla nella 
generosa impresa. Cancellati in molta parte i ferrei prescritti, im- 
.posti all’ Europa dal congresso di Vienna, rialzato il suo nome, 
l'antico suo valore e potenza dalle vittorie, ottenute in forza d'un 
‘solenne ‘e gerierosissimo principio, la Francia, nel congresso ultimo 
di Parigi, potè ripudiare altamente il'patto consecrato dagli antichi 
monarchi, e richiamare in vita — benchè per lontana via — il som- 
mo principio — fatto: conoscere per la prima volta al moado dalla 
Convenzione di Francia -— delle nazionalità. sa i 

E da un talé congresso, opposto a quel primo, doveva usorre, 
come sorti nel fatto, l'urtiliazione di duc potentissimi impori, la 
maggiore debolezza e vergogna del musulmano, l’ affrancazione d’ al- 
tri minori stati, più assai le guerre è le vittorie per l’unîtà della 
Nazione Italiana, per la ricomposizione. degli Statì Germanici im un 
grande e ormai POGRAREIO Stato, imagine vera della gran PRO 
alemanna. 

“Se non che, questo nuovo diritto, che oggidi 9° ilnpone al Bur 
ropa, delineato appena nel consesso detta capitale-di Frantia, $an- 
cito, in modo tacito o espresso, -dai popoli civili, déve per sua na- 
tura estendere gradatamente sì, ma in modo vostante e progressivo, 
ogni sua virtuale potenza, deve effondersi efficacemente ovunque 
si trovino poppli, o nazioni ingiustamente escluse dai bemefici che 
dispensa: i 


VII. 


L’ Occidente è tenuto, quasi per legge irrevocabile, continua 
di natura, ad accostarsi sempre più, a trasfondersi per mezzo al- 
l'Oriente; e’ deve propagarsi in que’ medesimi luoghi, ove ritrasse 
da prima l’esser suo, la sua civiltà 4. Siffatta evoluzione è da pa- 
recchi secoli palese all’ occhio ed alla mente di tutti, per quanto 
lento, e non di rado osteggiato ed interrotto, il suo natural corso 9. 
‘Le nazioni, raccolte e diffuse un tempo in tutto l'Oriente, erano 
sì grandi, potenti e numerose, da tornare difficilissimo oggidi d’ averle 
a ricordare tutte 3. Travolte dalla barbarie, e quasi disperse nella 
lontananza dei tempi, non è rimasto di quelle antiche nazioni se 
non se talune brevi vestigia, le quali andarono lentamente e in varie 
guise rimarginandosi, assumendo, in ultimo, tali proporzioni e vi- 
gore e audacia, da sollevarsi ancora, combattere e sconfiggere fors’an- 
che quanti avevano, con lunga e ferocissima dominazione, cospirato 
infamamente a distruggerle. 
Risvegliare quei nomi, rivestire quelle offese e disperse nazioni 
di novelle forme, sceverarne le diverse schiatte, raunarle tutte sotto 
più ampio, virile, é determinato aspetto, segnarne i confini, rendere 
a ciascuna ciò che a ciascuna è dovuto, è quanto predisporre gra- 
datamente quell’ ordine nuovo, che dalla ricomposizione de? differenti 


! È questa una delle principali tesi della Filosofia della Storia; tesi ac- 
cennata la prima volta da Gio. Battista Vico: Scienza Nuova lib. IV. Del corso 
che fanno le nazioni. 

? Tale evoluzione rimonta alle Crociate, e trovò il più grande incremento 
al tempo delle Repubbliche italiane. Se- non che oggiàì la quistione mutò 
d’aspetto, e nessuno ancora può dire. nel vero come e quando troverà un fine. 

è Si possono vederle enumerate da Strabone, da Plinio, da Senofonte, in 
principio e in sulta fine della Ciropedia, e in cento Altri. 
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stati, dalla comparsa d’ un nuovo diritto delle genti, si deve atten- 
dere; è quanto propagare con ciò quella tranquillità e sicurezza, 
necessarie allo sviluppo naturale, costante di tutte le loro forze, 
riunite insieme da una sola e medesima giurisdizione. 

Eatale intento è d’ uopo sia anzitutto posto innanzi, ricono- 
sciuto universalmente giusto, un diritto, il quale vada mano mano 
penetrando là dove si trovano popoli o nazioni soggette a barbari 
imperi, che tutte ritemperi delle sue virtù, e faccia conoscere ed 
esiga da loro l’osservanza di que’ doveri, che a tutti medesimamente 
impone. Per tale maniera quella legge di perseverante e progressiva 
evoluzione può continuare spedita nel suo natural corso; può in pari 
modo ancora l’ Occidente riversarsi, con vantaggio sommo della ci- 
viltà, in tutto l’ Oriente, e confondere insieme beni, che, disgiunti, 
non possono, e non fanno in realtà se non se combattersi a vicenda. 

Ora, le nazioni, che più dell’ altre addimandano il suffragio di 
un tale diritto, stanno al di qua e al di là del Bosforo 4, intorno 
direi quasi ad un impero, simbolo della più efferata barbarie; il 
quale, per quanto corrotto e stremato di forze e d’ autorità, non 
lascia tuttawia d’ esercitare ogni suo più malefico ed esiziale in- 
flusso su popoli e nazioni illustri, giovandosi, pur troppo! del soc- 
corso di coloro, che, desiderando di vederlo estinto, non sanno, 0 
non osano. 

Fra i quali stati uno, sorto per virtù sua propria, e a norma 
d’ un principio — di quello stesso principio, che deve e dovrà 
più sempre trasformare ovunque il pubblico diritto delle genti — 
uno stato è degno sia, su tutti gli altri, tenuto in pregio, come 
quello che potrebbe, da solo, schiudere ampiamente all’ Europa la 
via dell’ Oriente. Il regno di Grecia, costituitosi a mezzo d’ una 
grande e solenne rivoluzione, sta, da quarant’ anni, di fronte all’ im- 


4 Basti rammentare la Grecia, l'Albania, la Bulgaria, la Bosnia, la Ru- 
menia, la Servia, poi l’ Egitto, la Persia, l’Armenia, l’Arabia, ecc. 
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pero turco, e vi sta come nel contrasto di due opposte forze, che, 
urtate insieme, devono, per natura loro, ’ una l’altra distruggere. 

Se non che il lavoro, l’ ardire magnanimo di quella illustre 
rivoluzione, sostenuta, per il corso di dieci anni, a prezzo di tanto 
sangue, fu da poi infirmata dal comando — stolto e crudele co- 
mando — di coloro, che intesero a coadiuvarla e difenderla solo, 
per poterne regolare il moto, rivolgerla a favore delle proprie am- 
bizioni, ed a sostegno dello stesso nemico, contro cui era stata 
impresa e consumata. 

Circoscritto così il nuovo regno dalle potenze, che si vantano 
pur sempre del nome di protettrici, impedito ognora nell’ azione 
sua, egli è oggidì cagione continua d’ irrequietudine tormentosis- 
sima a'sè, ed agli altri. Rinserrato per entro a sì angusto spazio, 
ora minacciato dagli uni, ora istigato e vanamente illuso dagli al- 
tri, il nuovo regno di Grecia è fatto impotente ormai a dispiegare 
l’ardore delle sue forze; egli è condannato a vie più immiserire, 
fors' anche a dissolversi. 

È pur triste pensarlo: Navarino, che avrebbe dovuto dire l’ ulti- 
ma sentenza al turco, che doveva rassicurare la Grecia nel trionfo 
intero della sua rivoluzione, Navarino non fu, a dir vero, se non 
una sventura, una sconfitta per il greco eroismo, anzichè per la 
barbarie del musulmano. La costituzione, data alla Grecia dalle tre 
alte potenze, ed i confini segnati al nuovo regno, portavano con 
sé uno di quelli errori della vanitosa e ipocrita diplomazia, di cui 
il tempo soltanto doveva mostrarne tutte le conseguenze e il danno. 
Creta, la Tessaglia, la Tracia, l'Asia Minore, la Macedonia, l’ Epiro, 
le Cicladi, le Sporadi, escluse dai confini del nuovo regno, lasciate 
vilmente in mano al turco, ponevano una condizione di cose, argo- 
mento di continui e inevitabili odî e dissidi fra i due stati, di per- 
manente agitazione e pericolo per tutti 4. 


è È bene si rammenti il fatto, d'avere Leopoldo di Sassonia Coburgo, 
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Vi sono nella storia delle nazioni momenti supremi, in cui un 
atto solo, posto arditamente e in modo assoluto, vale a risolvere 
d’ un tratto questioni, che, abbandonate a sè stesse, non basta il 

corso di molti secoli a risolvere: vi sono nella vita delle nazioni 
tali fatti, che, ove si sappiano svolgere opportunamente, possono si 
tosto procrearne tant’ altri, capaci, tutt’ insieme, di mutare ben 
anche l’ aspetto del mondo. Tutto sta nel saperne profittare all’uopo, 
giungere velocemente alle risultanze ultime, a cui possono condurre. 
Soffermarne il corso, arrestarsi, è quanto infirmare l’opera della 
civiltà, la libertà dei popoli e delle nazioni. E 1’ opera della Grecia, 
dopo la vittoria di Navarino, conferma tale sentenza 4. 

Tanto sangue, tant’ anni di splendide vittorie, tant’ ardire e co- 
stanza, tanti immensurabili sacrifici, a qual pro? Per porre insieme 
un regno, che non contava un milione d° abitanti; e questo pure in- 
sidiato dal vicino e potente nemico, angariato in mille guise, tenuto 
discorde, fatto impotente da quelli stessi, che si vantavano d’averlo 
per siffatta guisa creato. E in vero, a che dare una costituzione ed 
un re ad un popolo, se tale costituzione, tal re non potevano aver 
forza, autorità veruna di muoversi, di operare a norma de’ loro di- 


poscia re del Belgio, rinunciato alla corona di Grecia, per non aver voluto le 
tre somme potenze accondiscendere alla riunione d’ altre provincie al nuovo 
regno, segnatamente Creta, la Tessaglia, l’ Epiro, talune delle Cicladi, le quali 
tutte Leopoldo reputava assolutamente necessarie, all’ esistenza ed alla consèr- 
vazione di quel regno. E la previdenza, l’acccrgimento di quel Nestore fra 
i re, trovò tutta la sua ragione nel tempo. - 

{ Di simili esempi sono piene le storie; ed è degno di nota il fatto di 
Navarino, e più presso a noi la presa di Sebastopoli, la vittoria di Sadowa. 
Continuando nella fortunata impresa, ne’ vantaggi che offerivano le conse- 
guenze di quelle strepitose vittorie, chi può dire fin dove s’ avrebbe po- 
tuto giungere? L’ ambizioni stolte de’ monarchi valsero ad arrestare fatti, che 
potevano agevolmente mutare, a beneficio della civilta, l’ aspetto del mondo. 
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ritti e delle proprie leggi? A che dar vita ad una breve parte della 
nazione, se la maggiore, che sola potrebbe infondervi consistenza 
e valore, è abbandonata nelle mani del suo capitale nemico? A che 

voler libero un popolo dall’ oppressione d’ un barbaro impero, se la 
sua libertà, guadagnata a prezzo di tanti sacrifici, è più di tor- 
mento che di conforto a sè stessa? 4 

“Se non che da questo stato e condizioni misere di cose, in cui fu 
posto il regno greco dai potentati d’ Europa, è d’uopa uscirne: è 
d’ uopo che la sua rivoluzione, strozzata a metà dalle discordie ed 
ambizioni di que’ monarchi, si rinovelli, e trovi la Grecia nell’ ar- 
dimento, nelle virtù di sè, de’ suoi connazionali, nel suo diritto, 
nel nuovo diritto delle genti, quella perfezione, che ogni illustre na- 
zione deve godere sulle altre, su tutte. 


IX. 


, E a ciò intende da quaranta e più anni la Grecia, ancorchè 
ogni suo generoso sforzo sia reso vano, non tanto dalla prevalenza 
‘ del turco, come dall’ opera indefessa di coloro, i quali, trovandosi 
a capo de’ governi d’ Europa, esigono imperiosamente sieno rispet- 
tati in loro que’ diritti, che poi disconoscono e offendono iniqua- 
mente in altri: a tale scopo, unico, insorse un’altra volta 1’ isola 
di Creta. | 

Nè più giusta occasione, più lieti auspici, esempi più illustri 
dovevano assicurarla, che, discesa anch’ essa in campo, sarebbe 
stata l’ opera sua accolta favorevolmente dalla civile Europa. Trion- 
fando in tante parti il principio delle nazionalità, uscito glorioso dalle 


4 E, Quinet lo dice apertamente: Recevoîr la vie à condition de ne pas 
en user. Tel est jusqu'ici la sort de la Grèce sauvée. On s’oppose è l’explasion 
de la race grecque; toute l'Europe occidentale comprime ce mouvement, et, dans 
le méme temps, on reproche è la race grecque son impuissance!.. OEuvres V. È, 
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guerre, sostenute in Italia ed in Germania segnatamente, acclamato 
da tutti quale unico mezzo, atto a richiamare in vita un nuovo or- 
dine di cose, più giusto, razionale, sicuro all’ esistenza de’ differenti 
stati, come dubitare che, insorgendo anch’essa per 1° identico prin- 
cipio, in nome della nazione greca, non sarebbe assecondato il suo 
ardire, le sue virtù, e lasciata, non foss’ altro, libera nell’azione sua? 
Ispirandosi, più che altro, al dolore della propria oppressione, 
all’ affetto verso i suoi connazionali, alla giustizia ed onestà del 
suo diritto, nessun dubbio poteva entrare sul trionfo della magna- 
nima sua impresa. Dinanzi ad un popolo, che impugna generosa- 
mente le armi in favore della sua libertà, dando al mondo prove 
luminosissime di quanto può fra gli umani il massimo eroismo, co- 
me sospettare di non rinvenire in tutti ammirazione e conforto? 
Come pensare che, quanti avevano esperimentato tutti i dolori, che 
reca con sè il duro peso della schiavitù, non sarebbero accorsi ad 
ajutare, se non con l’ opera, col pensiero almeno questa prepotente 
lotta di un popolo, che, armato del suo diritto, sostiene da solo la 
più generosa delle imprese, contro uno sciagurato e barbaro impero? 
E non è forse questa una rivoluzione, conseguente in tutto e per 
tutto a quella che, nel ventuno al trenta, fu dall’ Europa stessa taci- 
tamente approvata, e in tempi, in cuii furori della Santa Alleanza 
erano pervenuti al colmo dell’ onnipotenza loro? 4 Non si combatte 
qui forse per quell’ identica cagione, per cui nel ventuno fu dato il 
grido d’ allarme in tutta quanta la Grecia? 2 Non è questa rivoluzione 
eguale nel principio, ne’ mezzi, nel fine, a quelle combattute nel 


4 In fatti, ne’ protocolli de’ Congressi di Troppau, di Laybach, di Verona 
sovra tutti, è dichiarata legittima l’ oppressione del turco sui greci, ingiusta e 
perversa la sollevazione dei greci contro il turco. ‘V. il Martens, Recueil de 
traités. 

2 In sostanza, l’identico principio, per cui ebbe a farsi conoscere quella 
dell’ 89. 
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Portogallo, nel Belgio, nella Serbia, negli Stati Danubiani, ed ora, più 
che altrove, in modo cosi solenne, in Italia ed in Germania? Non 
è in fine tale rivolta ampiamente convalidata da quelli stessi prin- 
cipi, da quel nuovo diritto delle genti, proclamato nel congresso 
ultimo di Parigi, ed ora diffuso in tanta e sì nobile parte d’ Europa? 

E in vero, all’ annunzio primo, al comparire di tale solleva- 
zione, all'avviso delle sue prime vittorie, ebbe ciascuna terra, 
ove alberghi senso di civiltà, a gioire, a far voti, perchè Creta 
avesse a sortire gloriosa nella”sua impresa: ciascun popolo civile 
ebbe a rallegrarsi, a desiderare fosse l'Isola illustre riunita al nuovo 
regno, quasi reputasse ciascuna terra, ciascun popolo libero di scor- 
gere, rassicurata nel trionfo di quella nobilissima causa, la propria 
autonomia e indipendenza. 

E per quanto tentasse da poi, e tenti vanamente il turco di si- 
mulare la sua svergognata impotenza, dinanzi all’ eroismo de’ magna- 
nimì Cretesi, assiste nel fatto I° Europa a questo portentoso, unico 
esempio d’ un’ Isola, non maggiore in numero di dugento mila abi- 
tanti 4, venuta alle prese con un impero, il quale, dopo di avere 
‘ usato di quanto può disporre, non bastandogli ogni sua ferocia, ogni 
arte e artificio crudelissimo, 1’ armi sue, e quelle dello stolto Egitto, 
è costretto a mendicare soccorsi presso tutti i potentati, a fine di 
non vedersi soprafatto, fors’ anche distrutto, dall’ Isola fatale. 

Se non che mentre il tutto sembrava in sulle prime cospirare 
in favore dell’ eroismo de’ magnanimi Cretesi, mentre le vittorie 
si succedono rapidamente le une alle altre, e il turco si dichiara 
impotente a respingerle, le potenze, arbitre pur sempre de’ destini 

i Secondo M. V. Raulin (Description phisique de l’ile de Crète) la popo- 
lazione, nel 1855, era di 172000, di cui 424000 cristiani, 48000 turchi. L’au- 
mento di popolazione sta sempre però dalla parte dei primi. V. l’ opuscolo : 
La vérité sur les événements de Candie, Paris 1858; e G. Perrot: L’ile de 
Cròte 1867. 
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d' ogni minore stato, si. sollevano onnipotenti a guardare, a giudi- 
care e decidere chi de’ due, se l’ eroismo greco o l’impotenza del 
musulmano, dovrà trionfare. 

Le potenze, che sovra a tutte hanno impero e assoluta auto- 
rità ad agitare, ad istigare, o correggere la Grecia, sono quelle 
stesse che decisero, nelle acque di Navarino, le sorti de’ contendenti, 
la Francia, l’ Inghilterra, la Russia. Dinanzi al volere di queste è I 
forza s° inchini riverente ogn’ altra minore, la quale ha bene spesso 
a confidare la propria indipendenza nelle discordie, che durano e 
dureranno fors’ anche eterne fra di loro. 

Entrando queste arbitre nella lotta, debb’ essere il fato della 
Grecia, del turco subordinato a’ premeditati disegni, prossimi 0 
remoti, alle misteriose combinazioni, a’ molteplici ed arruffati in- 
teressi di esse. Cosichè la rivolta di Creta, le sorti del regno di 
Grecia si devono domandare unicamente all’ assoluto arbitrato di 
costoro, i quali tenendo, com’essi stimano, in pugno le sorti 
d’ Europa, pensano d° avere eziandio a risolvere ogni qualsiasi que- 
stione si trovi da presso, 0 per mezzo allo spazio interminabile del- 
I’ Oriente. | 

A queste tre potenze adunque è d’ uopo chiedere ragione, co- 
me dovrà aver fine la lotta, ch’ or sì dibatte fra 1’ Isola di Creta 
e il turco, quale speranza dovrà nutrire Creta, la Grecia, quanti 
anni o giorni di vita l’ impero musulmano, avvegnachè |’ avvenire 
d’ ogni stato, la pace o la guerra, riposi ancor tutta nell’ annipo» 
tenza di que’ despoti. | 


la 


Le discordie che sogliono ingenerarsi tra i forti si trovano sem- 
pre nel valore, o nell’ ampiezza della loro potenza; la quale paventa 
ognora di non essere offesa.da quanti potrebbero forse un gierno, 
insuperbendo, attenuarla o distruggerla. In presenza di queste fatto 


ki 
ogni altro minore scompare; e se pur trova rispetto, l’ ottiene solo 
allorquando entri nell’ interesse o nella sentenza di que’ forti. Ed ora 
le gelosie, i contrasti, le battaglie, tacite od espresse, di que’ som- 
mi potentati, s’ avvolgono, insieme a Creta, intorno a quell’ indefi- 
nita questione dell’ Oriente, la quale, dal modo con cui può venire 
"un giorno risolta, sì crede capace di mutare tutt’affatto quell’ equi- 
librio, creato da costoro a mantenere ferma in sè l’ Europa. 
E due di tali potenze, l'Inghilterra e la Russia, entrate in 
Oriente, hanno sull’ altre maggiore impero, interessi maggiori a di- 
- fendere, mentre la terza, la Francia, usando della sua morale au- 
torità, cerca solo di tenerle in freno, non volendo, nè potendo con- 
cedere che ciascuna di esse, operando da sè, riesca a offendere od 
affievolire la rinomanza del suo nome, l'ampiezza delle sue forze. 
Fu ripetuto più volte sì, come un breve moto, una scintilla 
sola che s’accenda d’ attorno o per mezzo all’ Oriente può essere 
‘ istantanea cagione di «gravissimo incendio 4; dond’ è che la rivo- 
. luzione di quest’ Isola doveva eziandio ridestare ne’ paurosi mo- 
narchi preoccupazioni e timori e consigli, perchè non avesse a 
oltrepassare quel limite, che a loro parrà giusto, opportuno d’asse- 
gnarvi. — Sono vere, conseguenti; logiche siffatte preoccupazioni? 
Sta veramente in potere di que’ forti giudicarne a loro posta? È 
‘consentaneo al nuovo diritto delle genti fare in modo, che il tutto 
sia rivolto, non tanto al bene della nazione, cui tende quella solle- 
vazione, quanto a’ premeditati disegni, e all’assoluto arbitrato di 
costoro? | 
Fino da tempi remotissimi, la Francia si palesò, verso l'Oriente, 
più che mai propizia a promuovere qualsiasi occasione . tendesse a 
sollevare quelle genti, oppresse dalla più feroce e odiosa teo- 


i Il detto è dovuto a lord Palmerstoh, che in una celebre nota diplo- 
matica, intorno alla questione orientale, lasciò scritto: qu'une allumette chimique 
y pourait mettre le feu. 
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‘crazia; ella fece bene spesso intendere la sua voce, usò del: 
I’ altà sua autorità, dell’armi sue, a temperare il predominio della 
barbarie in difesa di quanti, professando un diverso culto, 0 ap- 
partenendo a differenti schiatte, reputarono di potersi ribellare alla 
legge dell’ unico Profeta 4. 

Avendo ben poco a temere de’ suoi commerci in Oriente, 
meno d’ogni altra appassionata nella cupidigia d’ ingiuste usurpa- 
zioni, la Francia prestò di sovente la sua valida mano, l’ efficacia della 
sua parola eziandio a quelle stesse nazioni, che sole dovrebbero 
avere il diritto di sovrapporsi, quando che sia, al barbaro dominio del 
musulmano 3. Dond’é che dalla Francia la libertà di quest’ Isola, la 
sua rivoluzione, sorta in nome della sua libertà, doveva attendersi 
pieno e intero conforto. | 

Pure, per quanto si voglia scusare dalle condizioni, che ora la 
circondano, la politica seguita dalla Franeia, in quest’ ultimi tempi, 
verso Creta, ed eziandio verso la Grecia, è ‘sì contraddicente, titu- 
bante, incerta, da reputarsi più infesta e pericolosa di qualsivoglia 
altra. Avversa in sulle prime, essa si palesò poco appresso più 
che mai inchinevole, e tanto da doverla credere risoluta a persuadere, 
in qualsivoglia modo, il turco a cedere dinanzi al portentoso eroismo 
di que’ magnanimi Isolani. Nè solo: ma nella celebre Declaration del 
29 ottobre 1867, scritta di comune accordo con parecchi altri po- 
tentati, e in altre note più esplicite del ministro imperiale, s’ avrebbe 


i In tempi a aoi vicini Napoleone I, ancorchè non sia pervenuto a com 
piere il suo disegno, dimostrò quale fosse il suo pensiero intorno a tutto l’Orien- 
te; il qual pensiero fu in parte assecondato ancora da Carlo X, da Luigi Fi 
lippo, e più generosamente da Napoleone III. 

2 Questo concetto, il solo atto a risolvere la questione orientale in ordine 
al principio delle nazionalità, fu dalla Francia, negli anni decorsi, viril- 
mente propugnato e difeso. La guerra della Crimea teneva davanti a sè que- 
sto concetto. | 
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dovuto tenere per fermo essere sua volontà, che a Creta, fatta li- 
bera, e unita al nuovo regno, dovessero accompagnarsi altre provin- 
cie, soggette al comune oppressore 4. Ma poscia, ai segni di bene- 
volenza e di affetto, palesati verso l’ Isola e la Grecia, alle parole di 
biasimo e di minaccia rivolte al turco, subentrarono le subitanee dif- 
filenze, i rimproveri, le resistenze verso gl’ insorti. Ed ora ch'io 
scrivo, sembra la Francia disposta a propugnare — e chi poteva 
pensarlo? — a difendere anch’ essa, e ad ogni costo, più l’ impero 
del musulmano, anzichè la generosa e legittima impresa dell’ Isola, 
i diritti saerosanti della Nazione greca. 

Come poter conciliare insieme e sostenere per giusto siffatto 
procedere, come trovare una ragione, che valga a giustificare questo 
discorde operato della Francia, in così breve spazio di tempo, io, nè 
altri lo potrebbe, quando non si giunga a provare, com’ ella, fatta im- 
potente a decidere della sua volontà, o tenendo dinanzi a sè un con> 
fuso ed indeterminato concetto dell’ ardua questione, della propria 
autorità e potenza, si lasci ciecamente guidare dagli avvenimenti, ri» 
nunciando a mantenere in Europa — come fece in passato — que’ die 


i Ciascuno rammenta i duri avvisi dati dal signor Moustier alla corte 
d’Atene nel tempo, ch’ egli da Costantinopoli recavasi a Parigi, ministro degli 
esteri; e de’ suoi avvisi si legge la conferma nel Moniteur del 5 dicembre 1866. 
ma poi le note successive del signor Moustier al signor Bourée, ministro a 
Costantinopoli, affermano il contrario. V. singolarmente Le Depéche du 10 mai 
1867. E nella Declaration del 29 ottobre sta scritto fra 1’ altre queste parole: 
Dès le debut des regrettables événements survenus dans l’ile de Crète, les grandes 
puissances se sont éemues d’un état de choses qui non-seulement blessait leurs sen- 
timents d’humanité, (1) mais dont le contre-coup parmi les populations 
chretiennes de la Turquie pouvait mettre en danger le repos de l'Oriente et les 
intéréts de la paix générale. E stimavano bene di dichiarare altamente al turco: 
que désormais il reclamerait (il turco) en vain leur appui moral au milieu 
des embarras qu'aurait préparés à la Turquie son peu de deference pour leurs 
conseils!.. ì 
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ritti, per i quali le Nazioni sono tenute a riacquistare la propria 
autonomia, rientrando ciascuna in quell’ ordine di cose, da cui 
solo — si come fu decretato 1 — può sperare pace e prosperità 
l’ Europa. 

La verità d’ un principio, la santità di un diritto deve valere 
medesimamente per tutti gli stati, per tutti i popoli. Vedere perciò la 
Francia osteggiare oggidi la sollevazione dell’Isola, contrariare la 
lotta estrema di un popolo, che tenta di svincolarsi dalla ferocia 
d’ un barbaro oppressore, onde ricongiungersi alla comune patria, 
è segno evidente, che la sua decantata autorità nel mondo sta per 
venir meno. 

Nè altrimenti può avvenire; da che sia provato ch' essa, così 
operando, contradica in tutto e per tutto a sè medesima, alla sua 
storia, ai principi per i quali era pervenuta, su tutte |’ altre, a tanta 
altezza. E nel fatto, come può la Francia aver difeso, sostenuto 
trionfalmente l’ Egitto, pacificato il Libano, protetto la Tunisinia, 
la Siria, perorata l’ indipendenza della Serbia, l’ autonomia, la libertà 
dei Principati, del Montenegro, e non assecondare ora la rivolta 
di quest’ Isola, che combatte imperterrita da due anni per 1’ eguale 
principio, ‘per l’ identico diritto? Come può la Francia aver stabi- 


4 Più eloquentemente di parecchi altri, il signor Favre impugnò al corpo 
legislativo quest’ibride, improvvida e sciagurata politica, seguita ora dalla Fran- 
cia, pronunciando, come sempre, parole generosissime per i miseri Cretesi. Il 
signor Moustier, cercando di rispondervi, e tessendo l’istoria di quanto aveva 
praticato rispetto a Creta e al turco, non altro riescì a provare, se non che 
la Francia era andata alternando, in basso e in allo — conune l'oscillation d’un 
pendule qui va d’un pole à l’autre sans jamais se firer — l’ opera sua, a nor 
ma degli avvenimenti. Costretta la Francia a dispiegare una politica senza 
nome, dovè mostrarsi ora avversa, ora propizia, poscia di nuovo contraria al- 
l’ insurrezione, Or bene, se una tale politica convenga ad uno stato, che si 
noma Francia, lascieremo giudici i Francesi. Veggasi ora il discorsa di Favre, 
e la risposta di Moustier del giorno 8 luglio. 


45 
lito, nel congresso di Parigi, l’ integrità delle Nazioni, impugnato 
fieramente perverse e sciagurate usurpazioni, giudicato sacro, in- 
violabile il principio del non intervento, e farsi incontro adesso 
alla rivoluzione d’ un’ Isola illustre, al perfezionamento della greca 
nazione, perchè sia rispettato, reso incolume chi perfidamente la 
insidia e calpesta? A qual fine discendere in campo a propugnare i 
diritti, messi innanzi dall’Italia, dalla Germania contro l’ austriaco, 
e non più quelli della Grecia contro il turco? Ì 

Per quante ragioni si vogliano addurre in sua discolpa, chiun- 
que sa che i principi sacri delle genti sono immutabili, e solo da 
essi possono le grandi nazioni sperare autorità e rispetto, non potrà 
non accusare la Francia d’ aver mancato alla propria dignità, al pro- 
prio onore, d’avere recato ingiuria alla sua storia, all’ onorata sua 
tradizione , di forte e generosa Nazione 4, qualora perseverasse a 
spuntare l’ ardire, il sovrumano eroismo di un popolo, che da due 
anni combatte e muore, perchè abbia a trionfare in sè, nella Gre- 
cia, il principio — giudicato dalla Francia sacro per tutti — delle 
nazionalità. 


XI. 


È legge, nata insieme a’ due stati rivali, Francia ed Inghilterra, 
che una perpetua altalena di contrarie forze sussista fra di loro; 
laonde ciò che può tornare di vantaggio o decoro per l’uno, è, e 
debb’ essere danno, offesa per l’ altro. Il quale fatto, consentaneo 
sempre a sè stesso, si manifesta del pari rispetto all’ Oriente, alla 
Grecia, a Creta. Da che la Francia si mostrò lieta di poter soc- 
correre alle sciagure di que’ popoli, che stanno al di qua e aldi 
là del Bosforo, la più accerrima avversaria d’ogni generosa e na- 


1 In questa occasione, afferma Jules Favre, la France a deserte sa politique 
traditionnelle en Orient. Disc. al corpo legislativo dell’8 luglio. 
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zionale impresa, fu l'Inghilterra, alla quale, purchè i suoi com- 
merci e le sue derrate si serbino inoffese, od aumentino, poco o nulla 
importa, se il restante d'Europa vada, o no in perdizione, sia gover- 
nato in uno, piuttosto che in altro modo, trionfi la civiltà, o la 
barbarie 4. 

L' Inghilterra — e chi nol sa? — rimpiange pur sempre il suo 
errore, d'avere a Navarino sconfitta la flotta egiziana, però che quel 
fatto, generosissimo, contraddiceva a tutto che aveva operato nella 
via, da lei percorsa verso l' Oriente ?. 

È assioma questo inalterabile della sua politica, mantenere de- 
bole, infermo il turco, ma non così, che alcun altro potentato d’ Eu- 
ropa arrivi a porsi nel suo posto. Per siffatta guisa la sua domina- 
zione nelle Indie, i suoi commerci, la sua onnipotenza sui mari 
può serbarsi incolume. Ogni contrasto per ciò avvenga ad agitare 
quelle differenti schiatte, in ogni lontana o vicina occasione soprag- 
giunga a risvegliare, a sommuwovere quelli antichi stati, ella temerà 
non abbiano le sue fortune a pericolare, e cercherà di rimuovere da 
sè ogni imaginato, o reale insulto. 

E adesso pure ella doveva — sola fra tutte — opporsi crudel- 
mente a tale rivoluzione, adoperarsi in tutti i modi perchè abbia tan- 
tosto a trovare un fine, a sottoporsi l’isola di Creta un’altra volta alle 
leggi del musulmano: è dell’ opera sua rendere vana ogni più eroica 
e legittima resistenza, affinchè l'integrità dello impero, da lei sì di 
sovente caldeggiato e difeso, non corra pericolo d° essere, a cagione 
di quest’ Isola, come prima distrutto. 

E le note diplomatiche, scambiate, fino dai primi giorni della 


i E per dire d’un sol fatto, nel 1840, pure di escluderne la Francia, de- 
presse l' Egitto a vantaggio dell’ impero ottomano. 

_ Questo errore, avvisato da parecchi uomini di stato, fu ampiamente con- 

fermato dal contegno, al tutto ostile, assunto dall’ Inghilterra verso la Grecia da 


. 


quel giorno in poi, 
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rivolta, con l’altre potenze, i discorsi pronunciati dalla tribuna dei 
suoi più alti ministri, gli ordini, le disposizioni, impartite a’suoi con- 
soli, ed alle sue navi 4, collimano tutti nella sentenza, che si debba 
circoscrivere, intiepidire, estinguere quell’ eroica rivoluzione, onde 
scongiurare non so quale estremo pericolo, o tremenda sciagura po- 
trebbe mai, perseverando, uscir fuori a conturbare il mondo. 

‘Ed a’ discorsi de’ ministri, alle note diplomatiche, agli atti di 
violenza e d’inumana crudeltà, consumati dalle sue navi, nelle acque 
di Creta, fa plauso la stampa, si direbbe quasi la pubblica opi- 
nione in Inghilterra, infervorata ora a voler scorgere nell’ inviolabi- 
lità dell’ impero turco il sodalizio d’ ogni maggiore fortuna, o felicità 
per l’ Europa e l’ Oriente 9. 

Pure, chi riflette all’ origine, alla costituzione, alle leggi, da cuì 
è governato il popolo inglese, dovrebbe pensare, che quella libertà, 
della quale e’ va si geloso e superbo, non fosse da lui sconosciuta 
e manomessa fra gente, di cui suole bene spesso esaltare oratoria- 
mente le virtù, e seguirne gli antichi esempi. Se non che a quanto 
di giusto, d’utile e decoroso si conviene ad altri paesi e nazioni, 


i Veggasi nel libro azzurro, pubblicato dall’ Inghilterra nel dicembre del 
. 1867, segnatamente le note del 13, 23, 26 ottobre di Erskin a lord Stanley, 
e di questi a Lyons, a Kowley, a Fane, e giudichi chi pur sa, e sente, di quali 
conforti debbano sperare le sciagure d’ un popolo da un governo, che insulta 
per fino alla miseria, e interclude ogni scampo a quanti impotenti cercano 
di sfuggire alla scimitarra del turco! Questi documenti sono stati raccolti e 
stampati dalla K\ecw, 8120 dicembre 1867, 8 [17 gennajo 1868. 

? E accenno particolarmente al Times, al Morning-Post, al Daily News. 
Che non si può sostenere e difendere nel pubblico? Quali verità e generosi 
sensi non possono essere impugnati? Anche il turco dovea essere ora dalla 
stampa inglese posto innanzi come stato modello: anche il turco è degno d’ ogni 
più grande encomio da chi in altri tempi e in altre condizioni ha maledetto 
e maledirebbe alla sua esistenza. Tant' è sapiente, costiopolita, generosa la 
politica degli stati, e più d’ ogni altro l’inglesel.., 
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i’ Inghilterra contrapporrà ognora ciò, che diplomaticamente suole 
chiamare ragioni di stato, le quali, s* anco contradicessero a tutti 
que’ principi, da lei professati per lo innanzi, a nulla importa, pur- 
chè arrivi allo intento di giovare a sè stessa, e non più. 

E talì contraddizioni, tali ragioni di stato, sono sì frequenti 
e pronunciate in tutti gli atti del governo inglese, di fronte ad altri 
paesi e nazioni, da dover credere la sua storia, e, ciò che più rileva, 
la sua, grandezza e potenza, dovute quasi in tutto alle permanenti 
contraddizioni di questi fatti 4. 

La rivoluzione stessa della Grecia fu in sulle prime, se non ac- 
calorata in tutto, bene spesso ajutata e difesa dall’ Inghilterra; ma 
poi che dalle conferenze di Londra vi fu dato un re ed una costi- 
tuzione ®, essa si palesò, più che benevola, tremendamente ostile. 
Dopo quel giorno ogni tentata rivolta trovò nell’Inghilterra una 
voce di sconforto, e non di rado le sue molte pratiche, le sue navi, 
armi sue si palesarono nemiche 3. 

Eppure non sono trascorsi cinque anni da che l’ Inghilterra 
stimò conveniente, giusto per sè, di rinunciare al suo dominio nelle 
Jonie, permettendo avessero a ricongiungersi alla madre patria. Ma 
là dove quella cessione lasciava credere, fosse il governo inglese 


4 E il Maculay lo prova in varie parti della sua storia ; nè le sue con- 
siderazioni si possono dire passionate, nè i fatti adulterati mai, o male esposti. 

2 E tale costituzione era stata, nell’ essenzà sua, copiata dall’ inglese stessa; 
e il re, cercato in tutte le corti, trovato in fine nella Baviera, imposto alla 
Grecia dalle tre somme potenze. V. il Protocollo delle conferenze, tenute al 
Foreign-office il 26 aprile 1832. i 

3 Così nel 18580 l’ ammiraglio Parker trattò la Grecia come ribelle, e 
nel 54 disarmando i Tessali e gli Epiroti, l’ Inghilterra usò verso i Greci co- 
me suol fare dell’ Irlanda. Parker ammiraglio inglese disdisse in Grecia i be- 
nefici del generale francese Fabrier; e in questi due nomi, nelle azioni loro 
v ha, si può dire, tutta la storia della Francia e dell’ Inghilterra verso la 
Grecia. 
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bene disposto a favorire le sorti della misera Creta 4, unitamente 
alla Grecia, in questa lotta, combattuta per le identiche ragioni, 
messe innanzi dalle Jonie, essa si mostra, più che indifferente, in- 
festa; e tanto da persuadere eziandio altri a unirsi con lei, onde pre- 
star soccorso, in onta a Creta, al pericolante impero del musulmano. 

Nondimeno, uno de’suoi primi ministri, lord Derby, aveva, 
non è gran tempo, dichiarato alle camere, trovare giustissima la 
sentenza, che condanna irreparabilmente il turco a scomparire in 
breve dal novero degli stati: solo avvertiva, come tale dissolu- 
zione dovesse procedere in modo lento e graduato, a quel modo 
parrà opportuno — voleva forse dire — utile un giorno al suo 
governo 2. | 

Ma se questa, nel vero, è la mente di coloro, che siedono nei 
consigli della corona d’ Inghilterra, a che altro, domandiamo noi, 
intende il fine ultimo di questa magnanima rivoluzione? Non esempla 
forse esattamente il pensiero di que’ ministri? Non accellera, non 
compie, in modo lento e graduato, ciò che è imposto dal tempo, 
voluto dalla civiltà? Che se oggidi l’ Inghilterra impugna, più assai 
che non fanno le armi del turco, l’indomabile eroismo di quest’Isola, 
a che doveva ella cedere al desiderio del nuovo. regno 1’ Isole del- 
l’Jonio? A che innalzarsi un tempo a maledire, con sì forte grida, al 
dominio borbonico nelle due Sicilie? Per quali giuste ragioni, e 
dietro quali avvisi perorare la causa del Piemonte, contro le usur- 
pazioni dell’ austriaco, e de’ suoi proconsoli in Italia? A che insi- 


i Si può affermarlo con sicurezza. I Greci tutti, da quest’ atto improvviso 
ed insperato dell’ Inghilterra, argomentarono, che ogni tentata rivoluzione delle 
provincie soggette al turco, fatta per l’ identico scopo, sarebbe stata più che ‘ 
mai assecondata da quello stesso governo, che aveva ceduto le Jonie. E i Greci 
in vero erano logici; ma pur treppo non lo fu così l’ Inghilterra. 

? V. il suo discorso pronunciato alla camera dei Lord, 1° 8 marzo, e l’al- 
‘tro in quella dei Comuni, il 18 agosto 1867. Lo stesso avevano affermato lord 
Palmerston nel 57, lord Cowley nel 60, lord Dufferin nel 61. 
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stere per l’indipendenza d° altri stati, vassalli anch’ essi al barbaro 
impero, che essa sì altamente ora difende? Se in fine la greca Na- 
zione, e i tanti stati che le appartengono non devono — per de- 
creto dell’ Inghilterra — potersi ribellare da chi li mantiene schiavi, 
e infamemente li opprime, come poteva essa nel congresso di Pa- 
rigi approvare, sancire un diritto, che pur doveva essere comune 
a tutte le genti? 4 

Per quanto la stampa inglese, le note diplomatiche, i discorsi, 
gli ordini, le disposizioni, date da’ suoi ministri nelle acque di Creta, 
sì studino di provare provvidenti le sue ostilità contro l'Isola 2, nes- 
suno varrà a difendere l’ Inghilterra dinanzi alla storia, al diritto 
delle genti, alle civili nazioni, d° avere, essa sola e innanzi a tutti, 
voluto attraversare crudelmente un’ impresa, che ogni più elemen- 
tare teoria di diritto internazionale approva come sacra; d’ avere, in 
. luogo della Grecia, vilipesa e calpesta dal turco, sostenuta, difesa 
I’ integrità d’un impero, fatto da secoli, e per consenso universale, 
vituperio delle genti! 


» 


XII. 


La politica della Russia in Grecia si compendia in queste sem- 
plici parole: usarne a combattere il turco. Ma, se così facendo, ella 
rendesse grande , potente la Grecia, quale danno, quale sciagura 
per coloro, che paventano ogni più lieve beneficio o soccorso venga 
dalla Russia prestato a’ Greci? 


4 Ma alle teorie, svolte ed approvate nel famoso congresso, lord Stanley 
contrappone ora quest'altra: « che il turco sia nel suo pieno diritto di opprimere 
Creta, a quel modo che la Russia la Polonia, l'Inghilterra l'Irlanda, la Fran 
cia l'Algeria ». E allora, perchè dir giuste, legittime tant’ altre rivoluzioni € 
battaglie, consumate in onta a un tale diritto? Tant'è invocare nuovamente 
il trattato del 15, e benedire alle Sante ‘Alleanze! | 

? V. a questo riguardo il dispaccio del ministro di Costantinopoli a lord 
Stanley, del 34 ottobre 1867, nel libro azzurro. 


è I 


54 

Il russo è, e sarà, sì certo, sollecito sempre d’ogni vittoria, ri- 
portata oggidì dall’ armi greche, ma più assai d’ogni maggiore 
sconfitta, toccata al musulmano. Che ove Creta . e l’ altre pro- 
vincie soggette avessero a sortire un giorno vittoriose e libere 
in tutto dall’oppressione, non certo il russo potrebbe vedere di 
buon occhio l’unione loro al nuovo regno. Uno stato potente, che 
sì elevi nel mezzo, e arrivi fors’ anche a disperdere in avvenire 
il turco, a ricomporre, o a reirftegrare in parte l’ impero de’ Co- 
stantini, de’ Comneni, de’ Paleologhi, diventerebbe tantosto in odio 
al moscovita, più forse della presenza dell’ odierno musulmano sul 
Bosforo 4. 

E per quanto si voglia da taluni trovar buono, consentaneo 
l'accordo fra i due stati per quella comunanza di pensieri e d’af- 
fetti, che esce spontanea dalla professione d’ un medesimo culto 3, 
chì attento vi guarda, chi rammenta l’istoria del russo impero 
verso la Grecia, gli stati Danubiani, la Serbia, dovrà sincerarsì, 
che quell’ affetto non poteva essere sempre sincero, meno ancora 
validi ed efficaci i suoi soccorsi. 

E veramente, che possa sperare la Grecia, che debbano te- 
mere più gli altri potentati, che s’ adombrano sì facilmente di tali ‘ 
soccorsi, io, confesso, non sono arrivato a comprendere mai. La 
Russia — ciascuno lo vede — fu sempre, ed è dì forte ostacolo al- 
l’assoluta indipendenza della Grecia, più forse del musulmano 


4 È troppo celebre, perchè s’ abbia a scordare, il discorso tenuto dall’ im- 
peratore Nicolò con lord Seymour; il quale discorso si riassumeva nel dire: 
mon empire ne souffriraît jamais que la Grèce ait un avenir territorial impor- 
tant en Orient. E questo stava nel disegno di Pietro il grande, l’ ideale della 
Russia. 


Val 


® Ho provato altrove, qualmente la religione sia stata per la Grecia-causa 
prima del suo risorgimento, per la Russia invece “pretesto di conquista. 
V. l’Odierna Grecia c. XVIII XIX. 


istesso, I governi, che paventano ogni suo passo verso l’ Oriente, 
che la spiano gelosamente, e vorrebbero ad ogni tratto scorgere 
in lei occulti disegni 4, sono e saranno ognora pronti a conside- 
rare ogni suo atto di benevolenza verso la Grecia, quale pretesto 
di potere effondere le sue forze, il suo temuto impero, là "dove 
tutti — e più di tutti l' Inghilterra — credono la sua potenza una 
terribile minaccia alla libertà foss' anche del mondo. 

Ed ove sì voglia spassionataniente considerare la storia dello 
impero russo, l'indole sua, il suo carattere, le sue azioni nel mondo, 
non so chi possa confidare, di vedere sì tosto, per opera sua, san- 
tificati in Europa- e in Asia que’ diritti, che dovrebbero essere co- 
muni a tutte le genti, e più a nazioni, le quali, come la Grecia, 
sono ora chiamate a rivivere dell’ esistenza loro antica. Che se la 
Russia, nel congresso di Parigi, ha insieme agli altri riconosciuto 
un patto, che inaugurava fra i popoli un nuovo diritto delle genti, 
che potevasi, che dovevasi attendere nel fatto da essa? E non era 
forse quel patto consecrato, benchè da lei pure accetto, in onta 
all’ audacia delle sventate sue usurpazioni? ® 

Pretendere dalla Russia sia data libertà a’ popoli, sieno riven- 
dicate infami usurpazioni, ricomposte insieme infrante nazioni, è 
quanto esigere, che uno stato condanni fatti, a cui deve ogni sua 
grandezza e potenza. A rendere vana ogni speranza o timore di 
soccorsi, veri o imaginari, prestati dalla Russia alla Grecia, giovi 
ricordare le sorti della misera Polonia. Dica la Polonia alla Grecia, 


i Dond’ è, che il principe Gortchakoff non a torto scriveva: Quand il s’agit 
de l’Orient, nous sommes habitués à voir toute parole de la Russie accueillie 
avec méfiance. Dispaccio 23 febbrajo 1866. 

2 Per me l’onta maggiore, sofferta dalla Russia, non fu tanto dinanzi 2 
Sebastopoli, quanto nel congresso di Parigi. Que’ patti, da lei pure segnati, 
costituivano la più alta condanna, che mai potessero ricevere tutti gli atti della 


sua politica passata. 
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quale avvenire potrebbe, in sulla fine, ripromettersi da un governo, 
a cuì è parso sempre, che il diritto unico della spada debba e possa 
andare innanzi a qualsivoglia altro diritto o dovere vantino nazioni, 
ben più illustri e gloriose del suo sterminato impero. E se vi hanno 
popoli, che più s’assomiglino nella natura de’loro sacri diritti, nelle 
glorie e nelle sciagure, nelle tante lotte sostenute in difesa della 
libertà, sono di certo quelli dell’ antica Polonia e dell’odierna Grecia. 
Non io però so dar biasimo alla Grecia se, fino a un certo 
punto, si lascia lusingare, e cerchi nella Russia un sostegno, che 
valga in qualche modo a liberarla da un nemico, forte ancora, e 
più d’ogni altro feroce. Sta pur troppo nelle condizioni del debole 
giovarsi di quanti vede nemici del suo maggior nemico. Ciò ch’io 
non intendo è questo adombrarsi dell’ Inghilterra, e d’ altri poten- 
tati, di soccorsi ed ajuti, che ove sieno fatti nel modo, che cia- 
scuno può conoscere, militano assai più a’vantaggio di coloro, che 
temono la potenza del moscovita, che non in danno di chi essi 
vorrebbero, in odio al russo, difendere 4. 
Sia adunque che il russo soccorra veramente al nuovo regno, 
ed alla sollevazione dell’Isola, o che osteggi con ciò il barcolante im- 
pero del turco, non fa. Come si trovano ordinati, e vanno vie più 
ordinandosi oggidi gli stati in Europa, nessuno deve più temere 
fantasmagorie assurde d’ universali monarchie , 0 panslavismi. Il 
detto famoso del primo Napoleone, se dovesse avverarsi, sarà di 
certo nella prima ipotesi, non che l’ Europa possa mai diventare 
un giorno tutta quanta cosacca! 


' E la Grecia, per quanto contrarie sieno le intenzioni, è nondimeno, in 
talune parti, obbligata al governo russo; e sapendo, e permettendolo altri, po- 
trebbe giovarsene sempre più. E in ciò nessuno può fare colpa alla Grecia, 
meno di tutte l’ Inghilterra e la Francia. 
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XII. 


Ma rimanendo per siffatta guisa ordinate, le une di fronte alle 
altre, le tre somme potenze, io non so vedere quale speranza di 
libertà dovrebbe rimanere -più a Creta, alla Grecia, all’ Oriente. Nè 
alleanze d’altre minori gioveranno, ove le discordie perseverino in- 
domiti fra loro. Dividendosi, o raccogliendosi insieme, s’ anche tutte 
cospirassero concordi ad un medesimo fine, il divieto, l’ astenzione 
d’ una sola di quelle maggiori basterebbe a rendere vano ogni ge- 
neroso intento. E l’ esempio ci sta pur troppo dinanzi 4. 


Poteva un tempo, e per il luogo, ove è posto, e per la pre- 
ponderanza delle sue forze, avere somma autorità l’ austriaco; ma 
per quanto abbia a sperare, o a temere ora da quell’arduissima 
questione; per quanto possa fors’ anche giovare alla sua malferma 
esistenza, ben altre e più forti cure e pericoli siedono ora dentro 
e d’intorno a lui, perchè possa fare intendere, o confidare sia ascol- 
tata la sua parola 2. 

La stolta e direi quasi fatale neutralità, osservata dall’ austriaco 
nella guerra della Crimea, le sue tremende sconfitte, toccate in Italia, 
e più assai in Germania 3, hanno stremato ormai ogni sua mag: 
giore virtù così, da tornar bene per lui — ed e’ dovrà tenersene — 
si mantenga silenziosa per adesso, e si allontani da’ suoi confini 


i Come s'è veduto, l’ Inghilterra, ricusandosi di soscrivere la famosa De 
claration, interruppe il corso d’ogn’ altra potenza, che pure si era mostrata 
da prima favorevole alla Grecia. 

è Nè l’austriaco comprese, come ogni sua fortuna — se pur fortuna gli 
è serbata ancora per l'avvenire — si raccolga ormai tutta lungo il Danubio. 
Ed egli doveva averlo benanco apprese da tutte quelle guerre del primo impero, 
ov’ ebbe a rimanere in forse per ben tre volte la sua esistenza. 

è V. nel mio libro: l’Odierna Grecia c. XXVII. 
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una questione, che ove mai fosse riagitata oggidì, niuno sa dire, 
quali nuove sciagure potrebbero sopraggiungere alle tante, che pre- 
pararono, e stanno per compiere la dissoluzione del suo non più 
temuto, ed abborrito impero 4. 

L’austriaco adunque deve paventare ogni qualsiasi moto in- 
sorga a conturbare l’ Oriente 2. La rivolta di Creta è, e dovrà essere | 
per lui più di tema che di conforto, e le sue alleanze — ove vi 
fosse costretta — dovrebbero accostarsi meglio ai decreti crudelis- 
sìmi dell’ Inghilterra, che non alla benevolenza, simulata o sincera, 
della Russia, ed alle indecorose titubanze del governo di Francia 8. 


Né dalla Prussia, lontana, e meno d’altre interessata in Oriente, 
sì possono attendere grandi cose. Che se in addietro le sue fortune 
solevano confondersi quasi sempre con quelle del governo di Pietro- 
burgo, o per lo meno giovarsi di lui .a tenere in freno la superbia 
dell’ austriaco, ora che la lotta per la sua unità è con.sì porten- 
tosì fatti risorta, ben poco le può importare di quanto avviene ai 
confini estremi dell’ Europa orientale 4. 


4 Sa ciascuno, come l’impero austriaco si componga di tante -schiatte, .a 
quel modo che l’ impero turco, agitate pur sempre dal desiderio della loro 
indipendenza ed autonomia. 

2 Ella quindi ha posto innanzi la sentenza che: en puisant, dan le respect 
incontestable (stile antico ) pour les traites (1..) la persuasion que ce procédé 
ne pourrait aboutir à un amoindrissement de territoire turc, (1..) riposa tran- 
quilla ora, da questa parte!.. V. nel libro rosso la nota del 415 aprile 1867. 

3 Benchè ella abbia, insieme alla Francia, alla Russia, alla Prussia ed 
all’ Italia, sottoscritto la Declaration del 28 ottobre, non era evidentemente più 
cogsentaneo alle sue fortune il rifiuto del governo inglese?.. 

4 La Prussia serbandosi quasi sempre neuîrale nella questione d’ Oriente, 
o associandosi, in odio all’ austriaco, alla politica russa, esercitò e potrà eser- 
citare ancora sulla Grecia una forza ‘benefica di riflessione, e non più. 
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Fu detto, è vero, da taluni, come l'acquisto de’ confini re: 
nani e l’unità d’ un impero germanico potrebbero trovare il loro 
compimento in una nuova guerra, combattuta in Oriente. Ma chi 
vorrebbe ora avventurarsi ai mille pericoli, ed allo incerto fine di 
tale impresa? Una guerra in Oriente, in cui fossero chiamate l'ar- 
mi della Prussia, allontanerebbe dal mezzo una questione, la quale 
non può rinvenire la sua soluzione e il suo trionfo se non in mezzo 
a lei 4. Future guerre stanno sì certo dinanzi alla Prussia; ma non 
lontane dal suo territorio. A queste, e a queste sole, deve ella in- 
tendere ogni sua cura, ogni suo pensiero. 

Se non che la Prussia ha giovato, e può giovare ancora molto 

+"a Creta; alla Grecia, non tanto nell’ordine de’ fatti, come in quello 
delle idee, de’ principi. La Prussia lavora, si direbbe, da’ secoli per 
Ja sua unità: ella ha in fine combattuto con tutte le sue forze, 6 
vinse per una causa che è identica a quella del regno greco. La 
riunione de’ differenti stati în uno, benchè non soggetti a barbar 
imperi, ha uno scopo eguale per la Prussia e la Grecia. Se l Eu 
ropa applaudirà al lavoro indefesso della prima così, ch° ella per- 
venga un giorno a compiere l’opera della sua grande unità, dovrà 
applaudire eziandio alla Grecia, che altro non chiede se non di 
vedere raccolti medesimamente intorno a sè que’ popoli, che dal- 
l Europa sono lasciati, malgrado ogni suo sforzo, in preda al turco. 


E in modo pari alla Germania sta ora l’Italia; la quale, ram- 
mentando il suo passato, pensando al suo avvenire, alla potenza 
de’ suoi mari in tutto |’ Oriente, avrebbe il diritto di mettersi in- 
nanzi a tutti, avrebbe il dovere di soccorrere davvero, e giovare ad 
una terra, che le fu madre e sorella a un tempo, per il corso di 


tanti secoli. Ma chi saprebbe oggi attendersi alcun bene dall’Italia? 


i E come potrebbe allearsi la Prussia in guerre di conquista, ella, che 
pure-s’ è ora di tanto sollevata ia forza d'un principio, quello delle nazionalità? 
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Ghi vorrà riporre in essa talun conforto, ajuto veruno per la sal- 
vezza di quest’ isola, o di tutta la Grecia? 

Infeudata in tutto e per tutto alla Francia, ossequente a quanto 
la Francia le sa imporre, disunita, lacerata, come sempre, da’ suoi 
mille partiti, dissestata, e tutta malconcia nella sua interna ammi- 
nistrazione, che può mai sperare la Grecia, l’ Oriente dall’ Italia? 
Che se l'esempio della fortunata sua ‘rivoluzione può servire di 
sprone a muovere, a ridestare altri popoli, prova benanche, che, 
ove ad una rivoluzione non segua tantosto la civile sapienza, una 
mano ardita, vigorosa, che sappia riunire insieme le diverse parti 
nell’ unità d’un grande e virile concetto, a nulla, od a ben poco 
può fruttare per una nazione l’acquisto della sua libertà. E in ciò 
I’ Italia può essere maestra eziandio della Grecial.. 4. 

Potrà forse venire un giorno, in cui, sciolta da ogni straniero 
comando, e tutta piena delle sue forze, risolcando il corso de’ suoi 
mari, riprendendo il traffico de’ suoi commerci, delle antiche sue 
glorie e fortune, rientri l’Italia un’altra volta, benefica ausiglia- 
trice della Grecia, in Oriente. Ma fino a che vivrà prostrata dalle 
sue cupide fazioni, fatta serva di un impero, incerta del suo av- 
venire, popolo alcuno non dovrà ripromettersi verun beneficio dal- 
l’ Italia. 


XIV. 


E il turco, scrutando ora per mezzo a tutti que’discordi vo- 
leri, ispirato e sorretto da quanti vanno predicando per il mondo 
il beneficio della sua esistenza, esaminando l’ animo, la mente, le 


1 La somiglianza fra questi due popoliyla Grecia e l’ Italia, si manifesta 
in tutto, nelle più remote, come nella presente età: le stesse virtù, le mede- 
sime colpe, eguali le glorie e le sventure. Se non che ora mancano alla Gre- 
eia quelle occasioni, quella potenza di cui potrebbe, volendo, disporre l’ Italia. 
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condizioni di ciascheduno, di tutti, il turco, ancorchè fatto impo- 
tente a domare la rivolta d° un’ isola greca, sente tuttavia di poter 
rispondere ad ogni parziale ed inconsulta minaccia 4 — ch’ e’ non 
cederà, nè permetterà sia Creta disgiunta dal suo impero, ove pri- 
ma non si rinnovelli un secondo Navarino — 2. Tanto risponde il 
turco: ben conoscendo di poterlo affermare -impunemente. 

Da che ciascun potentato sta fermo nel voler scorgere, in ogni 
più lieve moto avvenga in Oriente, compromessa la pace del mon- 
do, sconvolto l’ordine degli stati, infranto l’equilibrio d° Europa, è 
più che mai giusto, che il turco ingista del pari, perchè sia rispet- 
tato il possesso delle sue usurpazioni; disposto a giuocare tutto per 
tutto, qualora fosse disgiunta una breve parte al suo impero. 

Il viver suo non può essere ormai più — e Creta lo attesta — 
affidato al numero de’ suoi eserciti, nè al consiglio de’ suoi pascià, 
o ministri, ma tutto e' solo nelle incessanti discordie de” monarchi, 
che si contendono e agognano di penetrare per mezzo allo spazio 
delle sue terre: dinanzi al quale fatto soltanto ei può accampart 
la sfida d’un secondo Navarino, sicuro che nessuno discenderà fino 
a lui per accettarla. 

Se non che, dal giorno in cui ebbe luogo quella tremenda bat 
taglia, i tempi — nè il turco dovrebbe ignorarlo — mutarono, e di 


i Come in società, del pari in politica non v' ha cosa più indecorosa € 
dannosa a un tempo di non sapere misurare anzi tratto il valore d’ una mì 
naccia. E tale fu quella espressa dalle cinque potenze, e contradetta poco 
appresso. 

2 Per quanto sia obbrobrioso e sciagurato l’ impero del turco, ognuno 
dovrà rendere omaggio al fino accorgimento ed alla somma previdenza di 
Fuad-Pascià. — Le parole: que pour obtenir la cession de l’île de Créte il fallait 
‘un nouveau Navarin, furono dette da lui in Livadia ad un ministro russo. 


E quanto non deve il turco all’ astuzie diplomatiche di questo valente uoM0 


di stato! Sì certo, nel saper profittare destramente delle discordie di que pe 
tenti, è dato al turco rinvenire tutto quel po’ di vita gli è tuttora concessa. 
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molto, e in peggio assai, per il dominio. de’ tartari. Nè per umi- 
liare maggiormente, o togliere di mezzo il barbaro loro impero 
occorrono, no certo, altri Navarini. Le sconfitte, i pericoli estremi, 
toccati dopo quel giorno solenne; i principi, che si diffusero in 
tutta Europa, le guerre, le vittorie riportate in nome di que’ prin- 
cipi, hanno debellato il suo orgoglio e la ferocia dell’ armi sue me- 
glio di parecchie battaglie navali, simili a quell’una !. 

Che ove il musulmano avesse tanta forza d’animo di guar- 
darsi allo intorno, misurare il campo, dov'è lasciato sussistere, do- 
vrebbe, per essere giusto, confessare a sè stesso, che la baldanza 
o la superba tenacità della sua risposta non poteva avere valore 
di sorta, quando non fosse stata posta a lui in bocca da chi, più 
forte e potente assai del turco, crede del suo interesse, e non più, 
ch’ ei sopravviva ancora. 

E alle sue minaccie, alle proterve resistenze contro l’ Isola, 
rispondono con sicurezza assai maggiore le armi di pochi eroi, una 
lotta, che per il corso di due anni e’ non seppe vincere, nè la 
saprà, se non ricorrendo al suffragio, agl’ interessi ed alle discordie 
di coloro, che soli tengono facilmente in pugno la sua esistenza. 
Qualunque per ciò siano i suoi vanti e le sue risibili sfide, Creta, 
quest’ eroica rivoluzione, per quanto lieve in sè, dice e risponde 
al turcos fin dove siano per arrivare le minaccie de’ suoi ministri, 
fin dove possano giungere le sue decantate gesta, le sue vittorie, 
i suoi futuri trionfi in Europa e in Asia. 


# 


\ 


4 Se Navarino, pari a Lepanto, ha deciso d’ ogni sua ulteriore usurpazione 
in Europa, quanto è avvenuto da poi superò di gran lunga, si può dire, il 
frutto di quella vittoria. E dove, nel fatto, è riposta ogni sua potenza se non 
tutta nella sentenza, nel capriccio, direi quasi, delle potenze d’ Europa? E il 
turco parla di sfide?.. 


XV. 


* © Ma posta in queste dure condizioni, atrocemente insidiata dagli 
uni, manomessa e ipocritamente infrenata dagli altri, quale altro 
scampo, rimane a chiederci, quale conforto può essere più serbato 
a Creta? — Come avrà fine una lotta, che persevera da due anni 
inflessibile, resistendo non solo alla ferocia del musulmano, ma 
sì direbbe a tutti i potentati, stretti insieme e congiurati in suo 
danno? 1 — Dovrà adunque, abbandonata da tutti, violentata a de- 
porre le armi, reso nullo ogni maggiore sacrificio, essere sottoposta 
un’ altra volta ancora alle leggi del turco? o v° ha tuttavia per Creta 
uno spiraglio di redenzione, un mezzo, che le schiuda la via alla 
vittoria ultima della sua indipendenza? 

Le cause o le ragioni della sua rivolta riposano, come s’è ve 
duto, nella storia de’ suoi lunghi secoli, nella santità d’ un diritto, 
comune a tutte le genti; nel valore insuperato dell’ armi sue; 
nella giustizia infine d’ una causa, che s’ imperna in quella d’ ogni 
altro stato o paese domandi di rientrare nell’ acquisto della sua 
libertà — E non alcuno, che abbia senso di virtù, che rispetti in 
altri il pregio della propria dignità, può contendere a Creta il 
diritto dell’ eroica sua rivoluzione, il dovere di ribellarsi all’ impero 
del turco, a fine di ricongiungersi alla comune patria. | 

‘ Se non che, considerata in tutta la sua ampiezza, la questione 
cretese suole essere presa in modo sì universale o — come altri 


4 Eppure, hoh è gran tempo, che il principe Gortchakoff diceva a Cono: 
menos bey: l’ie de Créte est perdue pour vous. Après six mois d'un lutte aussi 
acharnée, la conciliation n'est plus possible ! E contro a un detto del Bey, 0 
tava il principe quella sentenza di Tacito: Solifudinem faciunt, pacem appellané. 
V. ancora un pensato articolo della. Revue des Deux Mondes, del mese d'ago- 
sto 1867. 


61 
vorrebbero — così pericoloso, da comprendere sotto di sè problemi 
intricatissimi di diritti internazionali. Ella potrebbe, si teme, esten- 
dersi rapidamente in tutto l’ Oriente, resuscitarvi popoli,'schiatte, 
nazioni, sconvolgere o ritemperare di rimbalzo quello stesso equi- 
librio, che i monarchi hanno, con sì salde fila, stabilito in mezzo 
all’ Europa. Laonde, esaminata per intero, deve la quistione di Creta 
richiamare intorno a sè le più gravi cure e sollecitudini e amba- 
scie della diplomazia; potendo fors’ anche, come dubitano, amplian- 
dosi, costringere tutti .ad una .guerra, a cui nessuno saprebbe pre- 
vedere un fine. 

Ma poi, queste considerazioni, vere fors’ anche un tempo, pog- 
giano ora in falso, per muovere da principi, che non dovrebbero 
avere più ragione alcuna d° esistere. Quest timori vani e trepida- 
zioni de’ monarchi, confederati contro a Creta, sussistono tuttavia, 
ma solo per non essersi per anco bene intesi in un concetto, che 
essi medesimi avevano — nè sono molt’ anni — riconosciuto e ac- 
cettato come giusto e doveroso per tutti. | 

So bene, che alle teorie ed alle legittime conseguenze de’ prin- 
cipi, per quanto giusti, assai poco suole attenersi l’ Inghilterra nel 
traffico de’ suoi commerci; meno ancora gli eserciti e il superbo 
despotismo della Russia; nè sempre per una sola idea suole com- 
battere la Francia; non però è ignoto ad alcuno come, malgrado 
ogni più fiero contrasto, un sommo vero, un fatto pur grande sia 
apparso, e vada di continuo penetrando per ogni dove, capace, 
quando fosse da tutti accolto, di risolvere ogni più ardua o intri- 
cata questione in Europa e in Oriente. Ed è il fatto, il principio, 
che si fonda tutto sulla ricostituzione delle offese nazioni, sull’au- 
tonomia e assoluta indipendenza di que’ medesimi stati, i quali, 
per nobiltà d’origine, per fatti illustri nella storia delle nazioni, 
devono essere richiamati a nuova e più feconda esistenza, disper- 
dendo quanti con la violenza soltanto, con l’ usurpazione e la bar- 
barie attesero a opprimerli. In forza di siffatto principio, di un tale 
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fatto, l’ Oriente ancora è chiamato a sollevarsi, a rigenerarsi per 
virtù sua propria, a ricomporsi ed ordinarsi a norma di quelli stessi 
avvisi od esempi, ch’ offre a lui, in ampio modo, la civile Europa, 
senz’ intervento alcuno di straniere dominazioni, od imperi. 

Dopo tante lotte, e aggressioni infinite, e disegni falliti, cia- 
scun potentato dovrebbe essersi persuaso ormai, che, dal modo con 
cui vanno sempre più disponendosi le cose fra noi, in forza di quel 
sommo principio, ogni tentata usurpazione in Oriente sarebbe al- 
tamente condannata da tutte le civili nazioni, e dovrebbe condurre 
nuovamente a guerre, non certo di supremazia o di conquista, ma 
a cagione unica, in difesa soltanto di un diritto, che sta per diven- 
tare patrimonio sacro per tutti. 

Un legame, una parentela, o se vuolsi un reciproco influsso 
fra i potentati d’ Europa e l’Oriente è più che mai necessario 
esista, ma nello scambio soltanto di cose e di idee utili ad en- 
trambi. È dovere sacro per l'Europa che vengano sempre più: 
diffondersi in tutte quelle genti, domate dall’ ignoranza e dalla su- 
perstizione , il pregio delle sue leggi, de’ suoi migliori costumi 6 
istituzioni; com è dell’ Oriente rendere facile all'Europa il transito 
de’ suoi commerci, de’ suoi peregrini prodotti, schiudere il varco 2 
nuove terre, a nuovi mari fin’ ora a noi inconcessi. È debito di 
quanti pure insidiano oggi diîplomaticamente all’ eroico valore di 
quest’ Isola, ajutare, proteggere in tutti i modi possibili quelle 
schiatte, le quali, subordinate, confuse in cento modi e in tante 
parti, cercano indarno di potersi emancipare e vivere di vita loro 
propria; come sta del pari all’ Oriente agitarsi ognora e provo- 
care arditamente tutti que’ vantaggi, che 1’ Europa, pereorrendo 
imparzialmente quelle terre, que’ mari, vi può infondere. Ma a 
queste vicende di utili rapporti debb’ essere, e non più, circoserittà | 
l’azione dell’ Europa in Oriente, da che ogni altro disegno di supre- 
mazia o di conquista, ogni sinistro intento di cupide usurpazioni, 
o di guerre ingiuste debba scomparire innanzi al nuovo diritto delle 
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genti, o di nazioni, a cui solo appartiene mettersi a capo della ri- 
generazione naturale, spontanea dell’ Oriente 4. 


XVI. 

Le schiatte, che tengono ora in mano le fila d’ogni più legit- 
tima Lapresa dal FIICUE: quelle, a cui SE essere affidato per 
. dal turco, rimangono gono ognora, e sovra a tutte, la greca e la slava; 
schiatte, le quali, signore un tempo di tanta e sì nobil parte di 
mondo, furono sciaguratamente disperse dalla barbarie del musul- 
mano. Innalzate _oggidì a_nazione, e, poste là ai confinì orientali 
d Europa, irrequiete pur sempre, potenti per numero, più per au- 
dacia e valore, vanno da cinquant'anni reintegrando l’ antica loro 
possanza, e crescono di giorno in giorno formidabili di fronte a 
chi ebbe per lunghi secoli ad opprimerle. 

E in vero, chi guarda adesso alla_Grecia, alla Serbia, agli 
Stati Danubiani, al Montenegro, all’ Ungheria ?,'e conforta questi 
stati alle condizioni, in cui si trovarono avvolti per lo innanzi, 
deve facilmente persuadersi, che la questione orientale, tenuta e 
voluta inferma dalle discordie e gelosie de’ potentati d’ Europa, pro- 


4 L'articolo IX del trattato di Parigi dice che: sera interdit aux Puissan- 
ces signataires toute immiztion, soit collective, soit separée, dans les rapports en 
tre le Sultan et ses sujets. Pure, la diplomazia non entra, più potente d’ ogni 
forza armata, in questa lotta di Creta? Ma allora che valgono più i trattati, 
a che la fede ne’ congressi? 

2 E la potenza, a cui è pervenuta ora-l’Ungheria, il suo distacco dal- 
l’ austriaco ha di certo un immenso valore nei fatti, nelle sorti dell’Oriente. 
- Ell'è nazione nuova, e più forse d’ ogni altra potente, aggiunta all altre da 
poco risorte. E la sua storia ci sa dire tutto del suo avvenire, ora che è fatta 
libera dalla soggezione dell’ austriaco. 
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cede più che mai spedita al suo fine, e vi si accosta, in onta a' 
disegni di quelli, in. modo assai più determinato e sicuro. 

E più questi nuovi stati crescono di numero, d'ordine e di 
forza, devono porgere facile occasione, incitare, soccorrere altri pa- 
recchi, i quali stanno tuttavia oppressi, spiando incessantemente 
il destro di potere anch’ essi rivendicare in sè quell’ indipendenza, 
che vedono in nazioni, per origine, per sangue, per vicende tutte 
di lieta o avversa fortuna, loro antiche compagne. Laonde, men- 
tre da un lato la Bosnia, la Bulgaria, l’ Erzegovina, l’Albania, po- 
Posen vivono insofferenti di poter percorrere le sorti di quelle 
prime, Creta, la Tessaglia, 1° Epiro, la Macedonia, la Tracia, el 
l’ altre isole dell’ antico Egeo, attendono impazienti di ricongiun- 
gersi in una sola nazione al nuovo regno. 

Ed ai Greci, agli Slavi, che fronteggiano ora potenti i confini 
dell’ impero turco, rispondono nel desiderio, nel valore, que? tanti,i 
quali vivono sparsi, e in sì grande numero, nel più lontano Orientg 
distinti e riuniti insieme, non foss'altro, da un medesimo culto, valido 
mezzo, a ridestare ed a mantenere viva una na lotta, tta, che, ove fosse a ac- 
alia e sostenuta maggiormente dai monarchi d° Europa, dovrebbe 
riuscire, come prima, vittoriosa sui credenti dell’ unico Profeta 4. 

Confusi insieme quei popoli ad altri indipendenti, o, qual 
più qual meno, ribelli al turco, vanno lentamente sì, ma vanno di 
continuo affratellandosi e, per coltura d’animo e d’ingegno, segre- 
gandosi 2 da tutti gli altri, aspettando di poter congiungere la 


1 L’elemento religioso, occasione continua di tremende e sciagurate guerre, 
fra i popoli, è qui solo causa di vera civiltà; nè qui può essere pretesto, come 
lo fu il più delle volte, di usurpazioni, bensì tutto e solo di libertà. Con 
lui ebbe principio il risorgimento della greca nazione; egli può ancora suscitare 
del pari l'Oriente. Ed ai cristiani d'Oriente sta innanzi la dispersione d'un culto, 
o d’una gente, che il tempo ha condannato a sicura morte, dalla sua nascita. 
La vie de l'Orient, dice il Mano, repose toute entière sur. l'élement cheétien. 

? Quanto possa la coltura greca in ogni parte dell’ Oriente, e come l’edu- 
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propria azione a quella di coloro, i quali, fatti liberi, dovranno en- 
trare concordi un giorno a rivendicarli dalla schiavitù. 

A quelle risorte nazioni, a tutte queste popolazioni, sparse al 
di qua e al di là del Bosforo, appartiene l'Oriente, dominato dal 
turco; a queste sole, non ad altri, si conviene distruggere l’ impero 
de’ tartari, insediando per mezzo a que’luoghi, prediletti dalla na- 
tura, que’ benefici, quell’ unione, quella libertà, che le discordie de’ 
potentati soltanto hanno potuto sino ad ora contender loro 4. 

Il principio quindi, che diede vita a queste nazioni, poste ai 
confini orientali dell’ Europa, che anima tant’altri stati, non è molto 
mancipi al turco, quello stesso principio deve aprire a tutti questi 
popoli la via dell’ Oriente, sbarrandola per sempre a quanti vorreb- 
bero, con guerre ingiuste di conquista o d° usurpazione, dominare 
assoluti il campo di terre, estranee in tutto al loro impero. 

Se queste semplici verità, e più questi fatti fossero accolti -ora 
da quei monarchi, e reputati giusti; se al trionfo di queste verità, 
di questi fatti fosse intesa l’opera di tutti, la questione d’ Oriente. 
muterebbe ben tosto d’aspelto, e la rivolta di Creta, in luogo di 
risvegliare timori di future od universali guerre, apparirebbe un. 
fatto, consentaneo inteftamente a que’ tanti, che per necessità delle 
cose si sono imposti, e vanno ognor più imponendosi a quanti 
vorrebbero inutilmente contrariarli o combatterli. | 


cazione nazionale vada ognor più diffondendosi fra i Greci, o per dir meglio 


fra i Cristiani, che vivono sparsi in tutti que’ luoghi, giovi leggere l’ opera di 


G. A. Mano: l’Orient rendu à lui-méme, al capo: Du Panhellenium en Orient, 
dC. per rnattstzia iti vet 
p. 256 e seg. 

4 « Dalle più esatte informazioni si rileva, che la Turchia Europea conta 
quindici milioni d’ abitanti; dei quali due soltanto di turchi veri o osmanli; 
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due di diverse razze. turche; undici milioni invece di Greci, Slavi, Albanesi, 
IALIA TANT IEEE LI VAR ms 
Bulgari, ed altri pochi di vario genere. I Greci poi ‘costituiscono la classe più 
robusta, laboriosa, intelligente di tutti ». Così nella Rie del 16 { 24 set- 
tembre 1868. | A 
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La questione di Creta adunque, per quanto si voglia estesa, 
indefinita, pericolosa, si può tuttavia restringere anch'essa, insieme 
a tant’altre, a un fatto solo, alla dominazione del musulmano sul 
Bosforo. La conquista di quelle terre, di que’ mari, posseduti oggi 
ancora dal turco, rimane pur sempre la causa prima, l’ultima delle 
tante discordie, delle rivalità e contrasti fra i potentati d° Europa, 
E le contese si mantennero vive ognora, insistenti, minacciose per 
tema soltanto non avessero in passato a prevalere, là in quei luo- 
ghi, le forze di questo o di quello. Se non che, tali contese, riagi- 
tate in cento modi, e per il corso di lunghi secoli, potrebbero 
trovare finalmente, dopo la guerra ultima della Crimea, facjle solt- 
zione nel principio unico delle nazionalità, diffuso per mezzo? 
quelle differenti schiatte., che, forti di numero, d’ intelligenza el 
unità, dovranno, da sole, contendere al turco | iniqua usurpazione 
de’ loro sacrosanti diritti. 

| Lasciato aperto il. campo della legittima conquista a quelle ri- 
sorte nazioni, libere di operare a norma della loro virtù e potenza, 
poco importa adesso ricercare a quale delle due, se alla greca, 
ovvero alla slava, meglio convenga il diritto della supremazia. Ciò 
che rileva è il fatto, che il tartaro sia, come prima, rovesciato dal 
punto più splendido e maestoso dell'universo, fugato per sempre 
là donde mosse la prima volta a estendere allo intorno la barba- 
rie della sua dominazione. SE 
_ —Rovesciato dal Bosforo il musulmano, per opera tutta e sola 
delle risorte nazioni, fatte le più intelligenti schiatte signore della 
più bella parte dell’ Oriente, sente ciascuno, come dovrebbero im- 
mantinente trovare un fine le superbe rivalità, i timori vani, le 
gelosie de’ potentati; quali nuovi destini sieno serbati a tutti que 
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diversi popoli, oppressi dalla più crudele delle schiavitù; come’un 
ordine nuovo verrebbe tantosto a effondersi non solo in Asia, ma 
eziandio in Europa, congiunte insieme da nuovi e più fecondi inte- 
ressì, da una nuova legislazione, da idee, e diritti, comuni al benes- 
sere ed alla prosperità d’ ogni libero stato. 

‘A coloro per ciò, che vanno discorrendo oggidì di necessaria 
integrità 4 dell’ impero ottomano, e di non so quali riforme, atte a 
trasformare sotto nuovo aspetto quello stato, e reputano di potere 
tuttavia infondere per mezzo alle corrottissime sue membra, altra 
meno sterile e moribonda vita, si può agevolmente rispondere, 
che alle teorie, le quali ripugnano all’ effettiva realtà delle cose, ai 
disegni di gente, che contrastano ‘a tutta quanta la storia e all’es- 
senziale carattere di tutto un popolo, torna inutile ogni qualsiasi 
imaginata riforma. 

E la realtà dei fatti parla evidente per tutti. Chiedere od esi- 
gere dal turco riforme, che dovrebbero mutare l’essenza di leggi 
e costumi, da cui solo può essere governato, è quanto pretendere 
ch’ e° acconsenta a segnare da sè la condanna ultima del viver suo. 
Qualsivoglia riforma, che valga a mutare di tanto i ferrei precetti 
del suo codice, l'intimità della sua esistenza, importa, senza più, 
la distruzione certa, intera di sè medesimo, 2. Laonde rimarrà ognora 


i Chi mette ora innanzi l’ integrità dell'impero turco, come necessaria 
alla pace d'Europa, è l° Inghilterra. E in questo suo pretesto legge ognuno 
la condanna dell’ insurrezione cretese, che non si ha il coraggio o la franchezza 
di combattere in aperto. Ma non v’ ha pretesto più assurdo di questo, posto 
innanzi ora dall’ Inghilterra. L’ integrità dell’ Impero ottomano va da due se- 
coli — e chi nol vede? — crollando da tutte parti, con l’opera ed il con- - 
senso eziandio dell’ Inghilterra. | 

2 Credere di riformare all’ uso europeo il turco, è quanto voler contraporre 
ad un elemento altro opposto; è quanto sostituire ad un popolo un altro. E 
questa verità sì evidente, non s’ è voluta, nè si vuole per nulla-intendere dai 
governi d'Europa! 


un° segno, un assurdo, eredere che il turco possa mai, o voglia at-. 
tendere a migliorare in modo veruno le condizioni delle genti eri- 
stiane; ch’ei possa pensare mai a savia e provvidente amministra- 
zione fra popoli, avversi cotanto al suo; da che ciascuno dovrebbe 
persuàdersi ormai, come ogni civile incremento, ogni maggiore forza 
o autorità, concessa a tutte quelle genti, soggette al' suo impero, e 
dal turco tanto diverse per indole, per intelligenza e costumi, Sia 
per tornare d’estremo pericolo e certa rovina a sè stesso. 

La necessità quindi, proclamata tante volte, ‘e adesso pure ri- 
petuta, delle riforme, che si dovrebbero introdurre di mezzo all’| \m- 
pero ottomano, non prova, tutt'al più, se non 1° universale ed inces- 
sante corruzione di quello stato, e il dovere, che oghi civile nazione 
sente d’avervi a porre riparo. E per quanto cerchi il turco ipocri- 
tamente di favorire siffatta credenza, non lascia tuttavia, nè lascierà 
di schermirsene pur sempre ,- ben sapendo, come ogni ulteriore 
momento di vita per lui riposi in tutto nell’ osservanza scrupolosa 
del suo codice, nella crudeltà dell’ animo suo, e delle sue legg. 
Dond’ è, che ogni hatti-i-scerif, ogni più liberale hatt-i-houma- 
youn, promesso dal ‘sultano, e giurato da’ suoi ‘ministri, non potè 
nè potrà mai, se non riascire di brutta menzogna e dileggio’ verso 
coloro, che lo avevano inutilmente provocato, rimanendo, in onta 
a qualsiasi esortazione o minaccia, lettera morta, e non più 4. 

È d’uopo che l’ Europa si persuada una volta — e la verità 
‘ è documentata dall’esperienza dei secoli — che a voler riformare 
l'impero dei turchi non v' ha ormai più che un mezzo soltanto, 


1 Osservava Saint-Mare Girardin. L’Europe occidentale en 1883 avait deuz 
questions è résoudre: la Russie à contenir et la Turquie è réformer. La guerre 
de Crimee a contenue la Russie, mais la reforme de la Turquie est resté im- 
parfaite, ow plutòt elle n°a été comencé que par le papier. E il famoso hatt-i-liou- 
mayoun del 56 è rimasto precisamente quale documento storico, che prova, 
un’altra volta la mala fede e la caparbietà di chi Jo aveva dettato. 
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quello dell’ intera, assoluta sua distruzione 4 per opera, tutta e sola, 
delle. nazioni, che gli sorgono potenti allo intorno, le quali, soccorse, 
o almeno non osteggiate dalla ‘civité Europa, dovranno irremiss)- 
bilmente mettersi, in' nome della civiltà, al suo posto. Fra le quali 
nazioni, la Grecia, reintegrata ne’ suoi pieni diritti, di tutte le sue 
provincie, elevata in quel posto, in quell’ onore, che importa la sua 
grandezza e rinomanza aritica, deve andare innanzi a tutte, 


XVIIIL 


E tutti questi fatti e ragioni, desunte dalla disposizione, in cui 
si trovano i differenti stati, di rimpetto a Creta, alla Grecia, al- 
l’ Oriente, provano in modo, parmi, evidente per tutti i che ogni 
dissenso, ogni differenza o contrasto fra i potentati d’ Europa, ogni 
lotta, o guerra, sostenuta in Grecia e altrove, sparirebbe tantosto, ove 
fossero medesimamente accolte talune verità; le quali, delineate nel 
congresso di Parigi, avvalorate dal processo rapido degli avveni- 

menti, della pubblica opinione, osservate in altre guerre, o conflitti 

e generose imprese, sono sconosciute .ora e calpeste in questa di 
Creta, che, per essere, all’ apparenza, minore d'’ altre parecchie, 
esprime più giusto e-spiccato il suo concetto. 

E nel vero, che vuole, si chiede, a che tende questa eroiîca sol- 
levazione di un popolo, che, esiguo tanto di numero, affrenta P'ar- 
mi di tutto un impero? Chi ha posto il ferro in mano a- questi va- 
lorosi, e quale è in fine 1° intento ultimo . della loro impresa? Essi 
domandano d’ essere liberati, non più, sciolti da una dominazione, 


4 Diceva. M. Escayrac de Lanture: La Turquie meurt, maîs elle ne change 
pas! E il conte di Fiquelmont:. La Turquie est l’empire de la morte saris le 
bonheur de la reproduction! Dond' è che la Declaration osserva che: le gouver= 
nement ottoman a opposé aux conseils, aux exchertations, aux demandes pressantes 
et reiterées des cabinets une force d’inertie, que rien n'a pu ebranler. 
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che, ferocissima fra quante esistono nel mondo, da secolì li oppri- 
me: domandano di rientrare in seno alla comune patria: d° avere a 
reintegrare la Grecia d’ una provincia, la quale, insieme a molte 
altre, era stata unita 4, poi svelta, per stolte gelosie di stato, dal 
nuovo regno. E quale grave colpa, quale sommo delitto si commette 
con ciò di fronte ai potentati d’ Europa? Quali diritti viene essa ad 
offendere? Quale danno, o pericolo solleva nel mondo? Non risponde 
forse Creta, così operando, a’ principi, consecrati dai nuovi trattati, 
da nuove guerre, da un diritto, che or vige e si diffonde altamente 
in tutti gli stati, in tutte le più civili nazioni? Non osserva Creta 
con ciò il dovere, che s’ impone ad ogni più illustre stato, di rein- 
tegrare i suoi naturali confini, di rassodare la propria esistenz8, di 
usare liberamente delle proprie forze, e legislazione e virtù? Non 
esempla forse Creta, il fatto di questa sua rivoluzione, quanto dal 56 
in poi s'è andato, con plauso dell’universale, compiendosi in tanta 
. @ sì gran parte dell’ Europa, e dell’ Oriente stesso? Non è insomma 
questa rivoluzione nel suo principio, ne’ suoì mezzi, nel suo fine 
opera di vera, di grande civiltà? guerra d’ un popolo, d’ una na 
zione, fra quant’ altre mai gloriosa, contro un impero il più bar- 
baro e sciagurato fra gl’imperi, o stati, o governi esistono nel 
mondo? E chi potrebbe mai,'se non il diritto unico della spada, 
contendere a Creta il diritto della sua rivoluzione? Quale popolo, 
o paese, o nazione può meglio di Creta vantare più antichi, più 
veri, più sacrosanti diritti?. Prima ancora venissero in mente. alle 
potenze segnatarie del congresso, alla Francia stessa, il vero di 
questo nuovo diritto delle genti, essa aveva combattuto valorosa- 


1 Nel Protocollo delle Conferenze di Londra, del 1827, sta scritto, sì come 
un fatto voluto dalle potenze, arbitre dei destini della Grecia e del turco, sta 
scritto in modo chiaro per tutti, insieme a quella di Samo, la delivrance 
de la Crete! Noh furono cancellate quelle parole, ma sfuggirono poscia 
dalla mente e dal volere di coloro che le avevano scritte. 
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mente per il trionfo di que’ medesimi principi, ella aveva fatto sen- 
tire a tutti, che ove la giustizia della sua causa fosse comune a 
tutte le genti, troverebbe sì certo l° Europa, l’ Oriente quella pace 
e tranquillità, che indarno spera per altre vie di rinvenire. Per ciò, 
fino dai giorni primi della greca rivoluzione, aveva Creta cooperato 
fortemente a costituire, a rendere libera la nazione tutta; nè, divisa, 
lasciò intentata ogni occasione, perchè avessero a estendersi in lei 
pure quegli stessi diritti, che furono riconosciuti giusti per i suoi 
connazionali. Ed ora appunto che il turco si chiama, dopo due anni 
di faribonde lotte, ‘impotente a domare, a vincere tanto valore, do- 
vrà adesso insorgere l’ Inghilterra, la stessa Francia, autrice del 
famoso congresso, onde reprimere tanto valore, tanto eroismo e 
costanza, rendere nullo tanto sangue e sacrificii e patimenti infiniti, 
e solo a mezzo dell’ armi - più valide assai di quelle usate dal turco - 
della diplomazia? E per quali ragioni? Dietro quali avvisi? Per te- 
ma di non ridestare una guerra in Oriente, di non turbare la pace 
d' Europa. Ma quale guerra, in vero, e quale -pace? D’ accordo le 
tre somme potenze fra loro, consentanee ai principi da loro stesse 
messi ‘innanzi ed approvati, chi potrebbe mai porre in dubbio, che 
a un breve cenno, ad una parola soltanto muovesse da loro, si 
chiamerebbe, non che il turco, qualsivoglia altro stato, pronto a 
declinare ogni più stolta e vanitosa minaccia, ogni temeraria sfida, 
suggerita dalle discordie di que’ forti? E ove pure dovessero, per 
un giorno soltanto, intervenire armate là presso il Bosforo, quale 
timore di conflitto? quale resistenza, quale altro Navarino avrebbe 
Il turco ad evocare contro l’armi della Russia, dell’ Inghilterra, 
della Francia, assecondate d°’ altre nazioni, pur valide anch’ esse e 
tremendamente ostilì all’ottomano impero? 4 E quali forze, nel fatto, 


t Se la Grecia è fatta dipendente, quasi vassalla e peggio ai disegni delle 
tre potenze, che deve dirsi del turco? Non foss’ altro, la prima ha per sè 
l'avvenire, per l’altro nun v ha che una sicura morte. A' un breve cenno 
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può vantare il turco, quale autorità e potenza, se tutte queste sue, 
congiunte a quelle dello stolto Egitto, non bastano tutt’insieme a rin- 
tuzzare la sollevazione d’ un’ isola greca? E dovranno forse i po- 
tentati intimidire dinanzi ad una spavalda minaccia di chi crede 
d’ avere con ciò a covrire la sua denudata impotenza, gli estremi 
anelitì del viver suo? E che? non sono forse le condizioni dell’ Eu- 
ropa, dell’ Oriente, da cinquanta e più anni, mutate, e tutte in 
danno e vergogna del musulmano? Dovranno forse essere trascorsi 
inutilmente, o in favore soltanto del turco, tanti fatti e guerre e 
generose imprese? inutile questa costante evoluzione. del pensiero, 
che trasfigura velocissimamente popoli e nazioni, sotto aspetti nuovi, 
nuove legislazioni, e governi? 


XIX. 


— E una volta fosse Creta disgiunta dall’ odiato impere, un 
al nuovo regno, ove pure avesse a trascinare con sè altri popolie 
provincie, quale grande sventura per i potentati d° Europa? quale in 
giusta offesa ai diritti del turco? quale estremo pericolo per la pace, 
o l’ equilibrio del mondo? Posto per vero, che l'Oriente debba essere 
affidato a sè stesso, a popoli, a nazioni, che potenti gli sorgono 
allo intorno; dato, che ogni stranierà forza o iniqua usurpazione 
sia cancellata dai disegni, dalle ragioni d’ altro qualsiasi stato, 
‘non compie forse, non soddisfa l’ insurrezione di Creta la mente, 
il volere di coloro, che primi s’intesero sull’ esecuzione e sul ri- 
spetto di siffatti principi? Se è mente dell’Inghilterra, che la dis- 
soluzione inevitabile, continua del barbaro impero, avvenga in modo 


per ciò di quelle, chi non vede ch’ ogni resistenza del Divano sarebbe più 
che terribile, ridicola? Ma chi impedisce tale fatto? L’action collective des gran 
des puissances, paralysées par le manque d'accord.. Lo dice Gortchakoff. Gire. 
48 ottobre 41867. | Po. 
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lento o graduato, quale estrema violenza, se Creta, un’ isola di du- 
gento mila abitanti, è tolta al turco e ricongiunta al nuovo regno, 
centro comune della nazione greca? Quale maggior danno, o grave 
ingiuria a’ suol commerci, a suoi mari, se unitamente alle Jonie, 
da lei cedute alla Grecia, fosse aggiunta Creta ancora? E non ver- 
rebbe con ciò ad essere esaudita la sua volontà, assecondato il suo 
pensiero? Non è questa l’unica via di sfuggire da ogni pur lieve 

violenza, di ottenere il compimento di un fatto, a quel modo si trova 
segnato dalla stessa Inghilterra? Se è fermo volere della Francia, che 
il principio delle nazionalità - fondamento d’ogni sua grandezza e 
potenza - si effonda ovunque si trovano popoli, nazioni oppresse 
dalla prepotenza del più forte, non eseguisce, non riempie questa 
rivoluzione i disegni, i voleri della Francia ancora? non s’attiene essa 
rigorosamente alle teorie della sua stessa rivoluzione, di quella rivo- 
luzione, da cui dovevano scaturire nuovi e sì grandi destini per la 
civiltà del mondo? Quali interessi può temere la Franeia siano offesi 
in lei, quando pure i confini del moribondo impero si restringessero 
sempre più a vantaggio del regno greco? E quale più vano timore di 
vedere ora insorgere per mezzo all’ Oriente la Russia, ove fosse di 
tanto. affievolito il turco, reintegrata in uno de’ suoi tanti diritti la 
‘nazione degli Elleni? E chi non sa scorgere, come la Russia, alta- 
mente umiliata dalla Francia e dall’ Inghilterra, posta a fronte di 
nuovi e grandi stati, d’ un nuovo ed universale diritto, debba ri- 
nunciare ormai a principi, che il tempo ha ripudiati da un pezzo, 
e dovrebbero, ove fossero ripetuti, incontrare oggidi la condanna 
assoluta, intera di tutte le genti? Nè alla Grecia può mancare il con- 
forto d’ogni altra civile nazione, degli stati confederati della Germa- 
nia, dell’ Italia, e d’ogn’altro libero stato, che sia minore a questi 
di forza e d’ autorità. E non sì sono forse vedute, intese tutte le 
popolazioni in Francia, in Inghilterra, in Germania, in Italia applau- 
dire, all’ annunzio di questa rivoluzione, accorrere con l’ opera e 
col pensiero in soccorso. ed in difesa:.del greco. eroismo, fidando. 
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che la scimitarra del turco avesse finalmente ad essere tolta di 
mezzo alla civiltà delle nazioni? Non è in somma la pubblica opi- 
nione, in tutta l’ Europa, per la vittoria ultima di Creta, per l’estrema 
sconfitta del turco? E chi lo potrebbe negarè? Che se l’ entusiasmo 
de’ primi tempi s'è ora di molto intiepidito fra noi, non vuol dire 
per ciò siasi trovato meno giusta e generosa la causa, per la quale 
si combatte oggi in Creta. Pur troppo, più del pensiero, la volontà 
de’ popoli è tuttavolta sovverchiata dalla prepotenza d’ alcuni pochi, 
dalle imposture ed inganni della diplomazia, la quale, parlando bene 
spesso in nome della pubblica opinione, riesce a persuadere le mol- 
titudini ad acquetarsi eziandio dinanzi ad ogni più crudele oppres- 
sione e barbaro dominio. Non però sempre, ed ora meno che mai, 
il mobile entusiasmo delle moltitudini, o le ferocie sentenze de’ 
forti e de’ diplomatici imperano assolute, mentre |’ opera indefessa 
del pensiero procede, in onta a qualsivoglia inganno di plebi o di 
monarchi, in onta all’ oro sparso dal turco per ingannare la pubblica 
opinione 4, véloce e sicura al suo fine. | 

Nè soltanto l’ Europa applaude ora all’ insurrezione di Creta, 
alle vittorie de’ Greci, ma l’America ancora insorge a protestare vi- 
rilmente contro l’ impero del musulmano, contro l’ arti bugiarde 
della diplomazia; ella ancora innalza la sùa voce, ond’ aggiungere 
conforti ai magnanimi Cretesi. E mentre |’ entusiasmo, le prove di 
ammirazione e d’affetto sembrano diminuire fra noi, mentre una 
stampa, venduta all’ oro del musulmano, osa impudentemente in- 
neggiare all’ integrità dell'impero ottomano, l'America, la libera, la 
generosa America, solleva una voce di rimprovero contro gli uni, in- 
coraggia, soccorre agli altri, quasi volesse far intendere e presagire 


i Nessuno ignora quant’ oro profonda il turco nella stampa prezzolata 
d'Europa, a fine di travisare, se gli fosse possibile, la pubblica opinione, e 
come trovi concorrenti vilissimi in ogni parte, e più che altrove — è dolo- 
roso a doverlo credere -—- nella libera Inghilterra! 
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a noi tutti, non essere lontano il giorno, in cui, non meno del- 
I’ Oriente, l'America eziandio dovrà confondere insieme all’ Europa 
le proprie fortune, estendere e raccogliere sotto una medesima giu- 
risdizione, dinanzi ad una sola legge, i diritti comuni a tutte le 
genti 4. | 


XX. 


Ma quand’ anche appaia tale questione, questa lotta riposta 
ancor tutta nella sentenza del più forte; quand’ anche si cerchi ogni 
via onde circoscriverla fra Creta e il turco soltanto, nessuno, che 
da presso la consideri, saprà disgiungere le sorti dell’ Isola da quelle 
di tutta quanta la Grecia; nessuno potrà contendere alla Grecia ìl 
diritto di parteciparne, di far sua una quistione, una lotta, lea 
quale può dipendere tanta parte del suo avvenire. 

L’ insurrezione cretese — è d’ uopo sia ricordato ognora — non 
è, nel vero, se non una continuazione spontanea, necessaria, legit- 
tima d’ altra maggiore, che le discordie del popolo greco, e più 
assai le gelosie stolte de° monarchi hanno, quarant’ anni sono, sof- 
focata nel mezzo. Ella riprende. e continua qui un’ impresa gene- 
rosissima, che doveva e dovrà irremissibilmente arrivare al suo fine. 
Quanti per ciò discorrono oggidi, in merito al turco, di diritti in- 
ternazionali offesi, e pretendono di dovere escludere questa guerra 
dai confini del regno greco, scordano e trasfigurano un fatto, che, 


A Negli Stati Uniti l’ entusiasmo per Creta aumenta mano mano dimi- 
nuisce in Europa. Là quindi si veggono comitati, pubbliche adunanze pero- 
rare, difendere, sostenere la causa dei Cretesi, raccogliere da tutte parti som- 
me, inviarle in suo soccorso. La stampa in America agita, discute la questione, 
come d’ un fatto che da presso la riguardi, ed un giornale apposito, intitolato 
Creta, riassume quanto avviene, quanto si opera e si dovrebbe fare per la 
causa di que’ valorosi Greci. V. la K)stw, singolarmente del 2719 maggio 1868. 
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a mio credere, è essenziale di tutta la questione. Essi verrebbero 
con ciò a convalidare un diritto, che si appoggia in tutto e per 


tutto sulla più iniqua delle usurpazioni, verrebbero a santificare 


trattati, che sono la più grande condanna di quanto la. Grecia ha 
operato in tutte le guerre della sua indipendenza; essi per tale ma- 
niera ritornano, senza forse accorgersene, a tempi, a teorie, a prin- 
cipi, che, da quanto è avvenuto dalla grande rivoluzione di Francia 
in poi, dovrebbero essere dimenticati per sempre. 


Tutti sanno, come il popolo greco, caduto per tante vicende. 


di mali sotto la più crudele oppressione, sorgesse d’ un tratto a 
provocare in aperto il turco, dando, nel ventuno, principio ad una 
successione indefinita di guerre e conflitti e splendide vittorie, ri- 
portate contro un nemico, cento volte superiore in numero e fero- 
cia. Se non che, siffatta guerra, procedendo, per mille svariatissime 
vicende di fatti, gloriosa pur sempre, e- minacciando di espandersi 
fortemente all’ intorno, fu poseia, più che soccorsa, impedita dì 
quelle stesse potenze, che sedevano onnipotenti ‘allora in congressi 
di sante alleanze. Interpostesi queste fra i Greci e i turco, dopo 
una battaglia infesta tanto al. musulmano, stabilirono nei mezzo della 
Grecia un simulacro di libertà, escludendo e incorporando nuo- 


vamente all’ odiato impero provincie, che avevano al pari d'ogni. 


altra, e più forse d’ogni altra, cooperato a rendere libera la na- 
zione 4. se | 

Io- certo. non vo’ disconoscere qui il bene o |’ opportunità di 
avere creato in que’ giorni, nel centro della Grecia, uno stato indi- 


i Per ciò scriveva il Mano: On la mutila danè sa virilità, comme dans 
son espace, en excluant les populations courageuses, qui dans la seroitude géné- 
rale, avaient su maintenir l’indéperidance. E fra tutte Creta, la Tessaglia, la Ma 
cedonia, l’ Epiro; intorno al quale osserva pure il Mano: Efrange ironie de la 
| destinde! C’est l’Epire qui s’était imposée de grands sacrifices pour la: délivraneè 
du Péloponnèse; ci aujourd’hui que le Peloponnèse est revenù à la lideérte, l’Epire 
‘attend encore son' affranchissement!.. L'Orient rendu à lui miéme, pag. 208. 
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pendente; non la necessità di comporre insieme un governo, regolato 
da salde leggi, dotato d’ armi proprie, d’ istituzioni e carattere @ 
costumi, diversi tanto da quelli professati. dal ‘vicino e potente ne- 
mico: vedo io pure quanto dovesse tornare utile alla Grecia in 
que’ tempi riposarsi da una guerra, sostenuta per il corso di pa- 
recchi anni, nè sempre diretta-o svolta da un solo pensiero, da forte 
e unanime volontà. La creazione quindi di un tale stato ed ordine 

di cose, poteva essere più che mai utile, necessaria allora per la 
Grecia, quando però fosse fatta allo intento solo d’ avere a con- 
tinuare per l’avvenire, in più facile e sicuro modo, un’ impresa, 
che teneva dinanzi a sè tanto spazio ancora a percorrere. 

«Ma se questo pure era un bene, una potente necessità per la 
Grecia, a che'poi è dovuto in origine, nel fatto, tale beneficio se 
non alla Grecia stessa? A che doveva la Grecia il pensiero, l’opera, la 
grandezza della sua ‘rivoluzione se non al valore, alla costanza, alla 
virtù di quanti Greci si trovavano a combattere, a vincere per lei ? 
Chi ha convocata da prima la nazione a insorgere, chi l’ ha educata 
e posta in campo? chi: ha fugato in cento battaglie, in mille conflitti. 
e audacissime imprese il turco, se non la Grecia, la Grecia sola? 4 
Chi. da prima e poi ha diffuso, con longanime studio e indomabile 
ardimento tanto lume di civiltà in tutto l'Oriente? Chi in fine seppe 
apprendere alle nazioni vicine e sorelle d’ insorgere anch’ esse, 
d’ unirsi con lei, onde ajutarsi a vicenda a riacquistare la propria 
libertà? Dond’ è che l’opera delle potenze non era in sostanza se 
non se opera stessa della Grecia, o se vuolsi una misura da esse 
presa, a fine di determinare, o meglio regolare un fatto, che il 
tempo doveva, pur troppo! palesare di danno gravissimo alla Grecia, 


4 Après tout, ce commencement de.vie nationale, qu'on reproche si souvent 
aux Grecs comme un bienfait, ils le doivent à eua mémes. C'est l'ouvrage de 
- leur mains. L’Europe n'est intervenue qu’ après sept ans, el rassasige du specta- 
cle du carnage. E. Quinet, La Grece moderne et ses rapporis etc, 
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vantaggioso solo per coloro che, simulando un beneficio, stimarono 
utile per essi predisporlo in tal guisa. 

Ma chi pon mente a tutta l’ istoria della risorta nazione, all’ori- 
gine, allo intento e al fine ultimo della sua grande rivoluzione, chi 
mai poteva credere, ch’ ella, disposta per tale modo, dovesse quivi 
arrestarsi, rinunciare ad un’ impresa capitale per la Grecia, perve- 
nuta soltanto a mezzo di quanto le restava a compiere? Chi po- 
teva pensare, e trovar giusto, che tutte quelle greche provincie, 
che una ragione di stato di governi stranieri aveva per un mo- 
mento disgiunte dal centro della Nazione, da un popolo libero, ri- 
condotte un’ altra volta sotto il dominio del turco, dovessero essere 
condannate da poi a vivere per quaranta e più anni impotenti a 
sollevarsi, o, nel caso pure lo tentassero, represse, e da chi? da 
quelle stesse potenze che si vantavano d° essere concorse a bene- 
ficare la Grecia! Chi poteva imaginare allora, che nazioni , poste, 
come si dicono, a capo della civiltà, ed ora della libertà (?) 4 de 
popoli, dovessero suscitare e mantener vive discordie e dissidi nl 
regno, da -esse creato, e tanto, che la Grecia si trovasse pur sem- 
pre incapace a riprendere il corso irresistibile della sua grande ri- 
voluzione? Ma più di tutto chi vorrà pensare, chi saprà adesso 
assegnare accordi, mantenere relazioni, imporre teorie di diritti 
internazionali fra la Grecia e un impero, che tiene sotto di sè tanta 
e sì nobile parte della greca nazione? fra la Grecia ed un impero, 
che - rappresenta in Europa l’ ultime vestigia della sua maggiore 
barbarie? Quali internazionali diritti, quali leggi mai, o rapporti pre- 
scrivere fra due stati altamente nemici, fra i’ oppresso e l’ oppres- 


sore, fra la civiltà e la barbarie? 2. 


{ Veggasi fa chiusa dell’ ultimo discorso, pronunciato al corpo legislativo 
dall’ imperatore di Francia. 

£ Perchè possa sussistere osservanza, rispetto a’ diritti, che si ‘chiamano 
internazionali, non è forse necessario che tali diritti siano anzitutto determi- 
nati da rapporti, fondati su principi di assoluta indipendenza, d’ umanità e di 
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XXI. 


Che ove pure tutti i potentati, uniti insieme, si palesassero 
tremendi avversari della Grecia, strenui campioni e diplomatici in- 
signi nel sostenere i diritti, i privilegi del turco, non per tanto 
dovrà la Grecia dimenticare la storia di tutto il suo passato e 
quanto le splende innanzi per l’ avvenire. La storia d'un popolo, 
d’ una nazione, quale è la Grecia, non si cancella, no certo, per 
violenza di numero, per bugiarde note, o sinistri convegni di diploma- 
tici, meno ancora per soccorsi, prestati a barbari imperi. Sta solo 
al popolo greco tenersi fermo alle gloriose tradizioni di tutto il 
suo passato, e di seguirne religiosamente gli esempi. E per quanto 
distratto dalle interne sue cure, per quanto tenuto diviso, discorde, 
infrenato da coloro, che gelosamente lo sorvegliano, e lo vorreb- 
bero per tale maniera difeso, non deve il nuovo regno lasciare in- 
tentata ogni oCcasione, ogni più giusto mezzo, che valga a racco- | 
gliere insieme le sparse membra, a raunare intorno a sè popoli, 
provincie, che il diritto unico della spada, sorretta dalla diplomazia, 
ha potuto disgiungere da lui. Sta al nuovo regno ordinarsi, disporsi 
a riprendere il corso della stupenda sua rivoluzione, continuare in 
un’ impresa, in cui è rinchiusa non solo la libertà intera, perfetta 
della greca nazione, ma quella eziandio dell’ Oriente, e di quanti 
altri popoli sì trovano .tuttavia ravvolti nella schiavitù. 


giustizia fra gli stati finitimi? Ma se l’uno di questi stati usurpa terre, op- 
prime popoli, ingiuria, insidia all’ indipendenza dell’ altro, quale legame, quale 
rispetto d’ internazionali diritti vi potrà essere fra loro? E chi, se non usando 
della forza soltanto, può fare che sia mantenuto inviolato da un regno co- 
stituzionale, qual'è il greco, dalla Grecia un territorio, che a lei in tutto e 
per tutto, in nome dello stesso diritto di natura, le appartiene? 
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E la sollevazione di Creta offre al nuovo regno una delle più 
splendide occasioni, atte a poter dimostrare all’ Europa, quant’abbia 
approfittato di quella libertà, che Creta ancora e molt’altre pro- 
vincie, soggette al musulmano, gli avevano un giorno, con tante 
prove di valore e sacrifici, procurato. 

Una certo delle maggiori accuse, che i diplomatici sogliono 
fare al governo ellenico, è — a che giova dissimularlo? — la sua 
mala amministrazione, le_fazioni e le fatali discordie, che non gli 
permettono di costituirsi forte, ordinato, concorde, e tanto da por- 
gere, a quanti stanno attentissimi ad osservarlo, un esempio, una 
garanzia, che, allargati i confini, accresciuto di numero, e’ saprà go- 
vernarsi, come si conviene a grande e forte Nazione. — A che, af 
fermano gli uni, concedere più ampio spazio ad un regno, che, 
breve in sè, non sa convergere le sue forze a un fine alto, stabile, 
sicuro? non sa disporre le sue parti nell’ unità di un principio d’or- 
dine, d’ intelligente e savia amministrazione? — A che, ripetono al 
— tri, accrescere vita a un popolo, il quale, in quarant'anni di libertà, 
non potè sollevarsi pur mai a quel grado di civile ed ordinata sè 
pienza, di previdente e temperata politica, di fermo e risoluto conte 
gno, senza di che popolo alcuno può rinvenire posto onorato nel 
mondo? 41 — E ancorchè siffatti e parecchi altri rimproveri si possano 
benanco riversare tutti su coloro, che, accusando per tale maniera la 
Grecia, tengono a bello studio compresso in lei ogni suo moto, ogni 
sua maggior forza e virtù, e vi fomentano recriminazioni e partiti, € 


4 E tali e più forti accuse partono sovratutto dall’ Inghilterra, e si tro 
vano ad ogni tratto su’ giornali, che riflettono nel pubblico il pensiero del 
loro governo. Non sempre però furono, o sono nemici ai Greci coloro, che le pro 
nunciano. Lo stesso Byron, che diede le sostanze e l’ ultimo sospiro per la re- 
denzione della greca nazione, il Byron, nel suo miglior poema, lasciava scritto: 

Greece! change thy lords, thy state îs still the same; | 
Thy glorious day is 0 "er, but not thine years of shamel 
| Childe Harold c. 2. ‘st. 76. 
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la illudono eon promesse vane e imaginari soccorsi, per poscia ab- 
bandonarla alle dolorose e fatali conseguenze del disinganno, non 
v° ha tuttavia chi sappia o voglia negare sj, come parte rilevantis- 
. sima di vero si racchiuda nondimeno nell’acerbità di que’ rimproveri. 
Colpa fors’ anche la mitezza del cielo, la configurazione -e 1° ubertà 
del suolo ; colpa la varia I mistura delle sue antiche schiatte 4, la fer- 
vida imaginazione del suo popolo, è nou per tanto un fatto che, 
da” più remoti tempi fino a noi, le fazioni, i partiti, le discordié 
farond, se non la prima, certo non 1’ ultima cagione delle sue disav- 
venture. Non meno dell’ Italia, della Polonia, della Spagna, la Grecia 
ancora soggiacque all’onta maggiore delle straniere dominazioni, 
per colpa di guerre, e dissenzioni, e sétte, e partiti, che non tro- 
varono pur mai un fine alle cupide loro ambizioni, nè sanno tro- 
varlo, nè punto li commove il danno, i pericoli della loro misera 
patria 1 

Che se a redimere un popolo dagli errori di tutto il passato, 
giova potentemente il ricordo delle sofferte sciagure, nessuno più 
del popolo greco avrebbe a profittarne, nè alcuno più di luî può 
trarre conforto da quanto, per imperiosa necessità delle cose, va ora 
svolgendosi davanti e intorno a lui. Ma'perchè una ‘nazione possa 
procedere degnamente nel cammino, che la fortuna le dischiude 


innanzi, occorre sia anzitutto determinato un giusto concetto, un’. 


‘ fine alto e generoso alle sue azioni, sieno gli animi, le menti di 
tutti rivolti a quel fine soltanto. Occorre al nuovo regno, e sovra 
a tutto, forza e unità. Forte in sè stesso, ordinato, potente, fermo 
nel suo diritto, s'anco gl’interessi, le gelosie, le ambizioni d’ al- 
cuni monarchi gli si mostrassero avversi, troverebbe nel tempo il 


. 1 Nel mio libro, L’Odierna Grecia, posi per causa principalissima' delle 
incessanti discordie degli antichi greci il dualismo, quale si rinviene nelle due 
schiatte jonéa e dorica, rappresentate poscia da Atene 6 Sparta, da Solone e 


Licurgo. V. cap. VII. E in ciò la Grecia si direbbe tuttora antica! 
| 6 
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nuovo regno, la Grecia tutta, compimento pronto all’opera sua. 
L’ardimento, di cui tanto abbisogna — ed ora più che mai — con- 
segue e alla coscienza delle proprie forze, ed alla giustizia della 
causa, che è chiamato a difendere. Dinanzi perciò a Creta, all’ Orien- 
te, alle potenze stesse, che gli contrastano il passo, e’ deve far 
sentire a tutti la santità del suo diritto, deve quivi raddoppiare 
di forza e di ardire, giovarsi di tutto e di tutti, serbando ferma 
inalterata in sè, in tutto, la propria dignità. Nè, come notava 
sapientemente 1’ illustre Cumunduros, la potenza del regno ri 
siede solo nelle sue materiali forze, ma più assai, in quelle morali 
. virtù, che e’ può e deve esercitare fra’ suoi connazionali, per mezzo 
all’ Oriente, presso tutti i popoli civili, in una parola, sulla pubblica 
opinione dell’ Europa 4. 

Ma ora, ogni qualsiasi soccorso, materiale e morale, presti i 
regno greco a Creta, è più che giusto, doveroso, altamente dote 
roso. La lotta di Creta, la causa che si difende in quest’ Isola, © 
ripeto, è lotta, è causa greca; è lotta, è causa di tutta la nazione. 
Creta, vittoriosa, segna per il nuovo regno, o meglio per tutttli 
Grecia, il fine ultimo, il compimento prossimo, sicuro della sua grît 
de.rivoluzione, schiude alla Grecia 1’ Oriente, compie i voti di lunghi 
secoli. Per quanto gravi, infesti siano adunque gli ostacoli, che al 
governo di Grecia frappone, non le armi del turco, ma la diplomazia 
de’ potentati, e’deve in tutti i modi soccorrere, ajutare, difendere 
Creta, però che la caduta di quest’Isola, ove pure dovesse cadere, 
segnerebbe la maggiore sconfitta potesse toccar mai alla potenza ma- 
teriale e morale del regno, la più tremenda sconfitta per tutto il po- 
polo greco. La caduta di Creta allontanerebbe in un tempo indefinito 


A Nel discorso, pronunciato dal Cumunduros, ministro, alle Camere, nel 
dicembre scorso: H duvauis tris “ENados va pa var Vieri povor, ala va castro 
nio nai va nadia xt NOnxnv Biaew drrota tric épmpereet, ormojav To paeddov 1 


Vrrodecavvee. 
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lo scioglimento della questione orientale, porterebbe lo sconfotto 
in quanti Greci vivono per entro o fuori del regno; stremerebbe 
l’ardire ad altre provincie di ritentare anch’ esse la prova, a quanti 
popoli e nazioni hanno a confidare in quella di quest’ Isola la vit- 
toria intera, completa di sè medesime. E il turco ancora, vittorioso, 
non per sè, ma per soccorsi altrui, insorgerebbe più superbo ‘e 
crudele verso tutti, più diffidente e infesto verso quanti Greci vi- 

vono soggetti al suo impero, più diffidente e infesto al nuovo re- 
gno; e’ verrebbe con ciò a prolungare un’ esistenza, che è non solo 
di atroce offesa alla Grecia, ma permanente insulto e vergogna per 
noi tutti. i 
Dinanzi adunque alla sollevazione di quest’ Isola, all’ eroico ed 
indomabile valore de’ magnanimi Cretesi, devono attingere i Greci, 
tutti, quella concordia, quella civile sapienza e dignità, quell’ ardi- 
mento e fiducia, che suole ispirare la nobiltà della causa, che hanno 
impreso a difendere, la santità del diritto che propugnano, il pen- 
siero di avere con ciò a far grande, illustre ancora, come in antico, 
la patria loro. Diano i Greci, in questa splendida e fortunata occa- 
sione, sicura prova d’ essere degni di tutto il loro passato e dell’ av- 
venire, che li attende, e non dubitino, che l’ Europa, o presto o 
‘ tardi, sarà con loro. Che s’anco, malgrado ogni più nobile sforzo, 
ogni più grande sacrificio e virtuosa opera, fosse destinata quest’ Isola 
ancora a cadere, la sapienza, la fermezza, la dignità, usata dai Greci 
non passerà, no certo, lo credano, infeconda, e troverà nel tempo 
quella ricompensa’ che sa ognitalvolta il mondo retribuire all’ opere 
magnanime degli uomini. 


XXIII. 


Ed ofa riassumendo quanto di vero m°è apparso in una que- 
stione, che, lieve a primo aspetto, ha sì gran forza di chiamare 
intorno a sè l’attenzione e l’opera ferventissima di tutti i monar- 
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chi, paurosi non abbia, perseverando, a conturbare la pace del 
mondo, emergono parmi evidenti queste nuove verità, e sono: 

Che l'insurrezione di quest’Isola, nata in virtù di fatti lonta- 
nissimi, agitata da un solo ed indomabile pensiero, è venuta ora 
a sollevarsi tremenda, e a chiedere essa pure, se quello stesso di- 
ritto, che si espande velocemente in tanta parte di mondo, e trova 
pieno conforto fra le più civili nazioni, debba, o no, valere per lei 
pure, da che ella si attenga fedelmente a quegli identici principi, 
che i potentati d° Europa, nel congresso di Parigi, decretarono va- 
levoli per tutti. | 

- Che tale sua rivoluzione — ancorchè in breve spazio — rap- 
presenta un fatto pur grande, che da secoli attende al suo fine, 
quale è di reintegrare la nazione degli Elleni, e di schiudere per 
mezzo all’ Oriente il campo d’ altri maggiori, rivolti a liberare tutte 
quelle infinite schiatte dalla più infame delle schiavità , riversan- 
dovi un’altra volta que” benefici, che l’ Europa ebbe un giorno 2 
ricevere dall’ Oriente. 

Che sorta quest” Isola, in nome de’ suoi santi diritti, confidando 
nella'magnanimità della sua impresa, nel suo insuperato ardimento 
è riescita a dimostrare a tutto il mondo, com’ ella sappia, da sola, 
resistere, da due anni, agli eserciti di tutto un impero, denudan- 
done sempre più la somma corruzione e l’ impotenza. 

Se non che, nel tempo stesso, ch’ella sta per riportare fors’anche 
l’ultima delle sue vittorie, investita tutt’ all’ intorno dalle potente, 
che si dicono protettrici della Grecia, è posta nell’ assoluto arbitrato 
di quelle, e la questione, presentandosi sotto nuovo aspetto, prova: 

Che non trovando i potentati giusto, consentaneo, che il nuovo 
diritto delle genti si estenda eziandio su Creta, affinchè non venga 
a menomare od a distruggere un impero, necessario ancora al loro 
equilibrio, è necessità, che la rivoluzione di quest’ Isola urtì e s’in- 
franga, non più contro l’ orde feroci del musulmano, bensì contro 
Parti ipocrite ed insidiose della diplomazia. 
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Che discordi le potenze fra di loro, ora benevoli, ora avverse 
la Francia e la Russia all’ indipendenza dell’ Isola, uscendo l’Inghil- 
terra nel costrario avviso, consentirono tutte nella sentenza di 
dovere, come per l’addietro, muovere tutte insieme contro a Creta 
quella guerra, che il turco non sa, nè può sostenere più oltre. 

Che poste le sorti di Creta in mano a costoro, null’ altra spe- 

ranza la conforta più, se non. forse il pensiero che, ritornate le tre 
somme potenze di nuovo a’ principi, da esse medesime posti innanzi, 
ed approvati sì -come giusti nel congresso di Parigi, non concor- 
dino nel volere distrutta sul Bosforo la dominazione degli Osmanli, 
nello estendere nell’ Oriente ancora il nuovo ‘diritto delle genti , 
1° indipendenza assoluta, perfetta delle nazioni. | 

Ma poi considerata, qual’ è nel fatto, questa rivoluzione sì, come 

una conseguenza legittima, necessaria di quella, che nel ventuno 
imprese, unitamente a Creta e.a tutte l'altre provincie, a redimere 
la Grecia dall’ oppressione del musulmano, consegue: | 

Che la causa che si difende ora in Creta, non può, non deve 
“ in messun modo andare divisa da quella di tutta la Grecia. È quindi 

dovere sacro per il nuovo regno di porsi innanzi a tutti, usare di 
tutte le forze, che sono in suo potere, perchè non abbia a cadere 
una rivoluzione, ed essere disconosciuto od offeso un principio, un 
fatto, dal quale dipende tanta parte del suo avvenire. | 
Che nessuna contesa di internazionali diritti può essere quivi 
sostenuta dagli ‘altri stati, non potendovi essere mai relazioni, rap- 
porti, .0 giurisdizioni fra l’oppresso e I oppressore, fra la civiltà e 
la barbarie. 

‘ Che in fine, dalla vittoria o dalla caduta di quest’ Isola si farà . 
manifesto a tutte le civili Nazioni, quanto rimanga a confidare ancora 
per quella libertà, a cui, dal modo col quale sono e vanno sempre 
più disponendosi gli stati in Europa, non poco incremento deve 
venire da questioni, che, come questa di Creta, intendono a scio- 
gliere la maggiore di tutte, la questione dell’ Oriente. 


86 

Sono queste in breve le verità, ch'io, meditando e scrivendo 
intorno a Creta, ho trovato di poter desumere in difesa di un po- 
polo, che fu, ed è rimasto ognora il più illustre nella storia delle 
umane vicende, venuto in fiera lotta con un impero, che fu ed è 
l’ultimo retaggio della più feroce barbarie. 

Nè io certo avrei mosso parola su tale conflitto, nè mi sarei 
posto a giudicare delle ragioni d’ entrambi — troppo facili e palesi 
in sè — ove prima non avessi scorto entrare per mezzo a questo 
conflitto coloro stessi, che lo avevano per lo innanzi, e in tanti 
modi, provocato, impugnando in Creta un diritto, che proclama- 
rono comune a tutte le genti. | 

E poi che abbia reputato sempre, non potersi dare fra gli uo- 
mini diritto alcuno, ove non sia evidentemente dedotto dall’ incon- 
testabile autorità del fatto, interrogai anzitutto la storia e le vi- 
cende, a cui fu sottoposta quest’Isola, per il corso di tanti secoli. È 
da tutta la sua storia, e dalle condizioni di tanti altri stati, messi è 
fronte a Creta, m° è parso dovesse risaltare evidente per tutti È 
santità di quel diritto, per cui ella adesso pure combatte. 

Ben vedo però, come l’ imperio della forza prevalga ancon? 
ovunque e sempre sulla validità d’ogni più sacro diritto, e come 
ragioni del debole, per quanto giuste, vere, oneste, sieno spregiale 
e calpeste dagl’ inesorabili decreti del più potente. Ma ove pure fosse 
questo il fato ultimo, serbato ora a Creta, non tarderanno, no certo, 
nuove occasioni, nuovi uomini a rendere a lei quella giustizia, ché 
il suo diritto — che è diritto di tutte le genti — consente; e al 
lora sarà a me pure non poco conforto averla, come potei meglio, 
lealmente e generosamente difesa. | 


À PROPOS D'UNE NOTE DU GRAND-VISIR * 


SUR LA SITUATION DE LA CRETE 


* 


' 


4 Questa breve risposta al rapporto, fatto per ordine del Sultano sullo 
stato di Creta, fu da me scritta per la Revue Orientale. Io tolsi il sunto di 
quella fattura turca da un telegramma, comparso a que’ giorii sui giornali 
di Francia. Soltanto un mese dopo mi fu dato leggerla quasi per esteso sulla 
K\stw. Ancorchè varia in taluni punti, la sostanza si trovava nondimeno tutta 
compresa nel telegramma; e le quattro cause universali, poste dal gran visir 
come capitali della insurrezione cretese, sono identiche a quelle segnate dal- 
l’ intera relazione. 


sn 


rasoi continue infatigable en Crète, et, quoique serrée de 
près, et forcée à rendre les armes, on ne voit pas que le désespoir I 
s’empare des Crétois, quì s’agitent, combattent, et espèrent toujours. 

Les menées de la diplomatie, l’hypocrisie des nouveaux Fhilippes 
gt les perfidies des astucieux Lisandres font maintenant à cette Ile 
une guerre, d’autant plus terrible que toutes les hordes des musul-' 
mans ensemble. Ils vont mesurer cruellement les battements de leurs 
pouls, et se confient d’épuiser tout leur courage, s’en rapportant, 
pour son agonie, aux lenteurs calculés du temps. 

Mais la Crète ne renonce pas pour cela à son héroique dévoue- 
ment, qui dure, sans défaillance, depuis deux années. C’est ainsi 
qu’elle ne cesse de mettre au jour l’impuissance d’un empire, qui 
est, sans doute, la plus grande insulte, que l’Europe soutient depuis 
quatre siècles. | I I 

L’empire turc s’est agrandi sous les ruines de l’empire grec; 
la barbarie l’emporta sur la civilisation'aprés le jour, où ces bel- 
les et florissantes provinces furent précipitées de leur hauteur, et 
placées sous le jou$ impitoyable .du musulman: il atteignit sa plus 
grande puissance alors justement que, malgré l’héroisme des capi- 
taines de la Republique vénitienne, il parvint à soumettre Candie, 
en appelant à son aide la trabison, la tyrannie, et la terreur. > 
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Après ce jour là, après ce point culminant de son élévation, 
l’empire turc fut condamné à descendre et è s’affaiblir, em sorte 
qu’aujourd’hui il est obligé de confier toute son existence aux raisons 

d’état de trois hautes-puissances. Et celles-ci, convoitant, chacune 
I pour soi, la possession de ces terres, ne craignent qu’une chose, 
c'est que l’une d’elles ne l’emporte sur l’autre. De là les dernières 
ressources du musulman, l’insulte prolongée à la civilisation de 
l'Europe, l’imperfection du royaume grec, et les mombreuses entra 
ves, opposées par la diplomatie à l’expansion du mouvement cretois: 
expansion, qui est dans le droit de l’humanité, dans les devoirs des 
‘plus illustres parmi toutes les nations. 

L’histoire dira un jour l’origine, les vertus, le but final de cette 
magnanime entreprise. Malgré les assertions mensongéères de la di- 
plomatie, et les accords des gouvernements, conclus pour leur pro- 
pre convenance, il sera mis au jour, que cette lutte' est sans doute 
celle du droit des nati ns contre les usurpations de l’épée; une lutte 
antique de héros, qui, abandonnés de tout le monde, n’hésitèrent 
point à se dévouer vaillamment, et sans retour, pour leur sainté 
cause. L’histoire impartielle dira un jour, comment les malheureu 
Crétois, s’insurgeant pour le plus sacré des droits, ont su combattre 
si heroiquement à renvoyer la lutte, comme un opprobre, à ceux qui, 
pouvant venir à leur aide, jugèrent à propos de se mettre du còté 
«de l’oppresseur, pour ne point troubler leur repos; ou, comme 00 
dit risiblement, la paix de l'Europe. Voilà ce que dira histoire, 
et non les mensonges diplomatiques du gouvernement turc, et de 
tous les Pachas et les Visirs aux ordres du Sultan. |. 


Ici notre intention est de nous arréter sur un document, pre- 
senté naguère au corps diplomatique, residant à Constantinople. Le 
grand-visir, qui en est l’auteur, y étale un grand apparat de phrases, 
pour montrer, que la Crète a eu tort de s’insurger; que cette Ile 
se trouvait dans la meilleuré des conditions possibles; et que les 
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concessions, paternellement offertes par le sultan, auraient dù faire 
tomber à ses pieds les Crétois méme, si ce. peuple ne fùt d’un 
caractère bien triste et indomptable. 

Une telle relation du gran-visir doit étre comptée parmi un des 
grands travaux de l’esprit humain, illustrés et presentés au regard 
de la civilisation européenne. Depuis qu’il est tout à fait prouvé, que 
des reformes radicales ne sont, et ne seront jamais possibles en Tur- 
quie, avant qu'on ne pense à détruire l’empire méme des turcs, 
voulant toutefois trouver un moyen, qui puisse, tant bien que mal, 
en prolonger l’existence, on eut recours à une théorie, qui soit de 
nature à influer sur ces multitudes, habituées à s’en tenir à l’ap- 
parence, plutòt qu’à la réalité des choses. Et la théorie revét na- 
turellement le caractàre de l’hypocrisie et du mensonge: dernier 
expédient, auquel dans cette heure extràme de sa vie, puisse re- 
courir un tel état. 

Et cet expédient a été certainement suggeré par les mémes 
puissances, étant de l’intérét de l’Angleterre surtaut de soutenir 
cet edifice, informe et délabré, qui s’appelle l’empire turc. Mais ce- 
lui-ci sait s°en servir à merveille, et il en usera jusqu’a ce que 
d'autres expédients plus valides ne vienent l’abattre entièérement. 

Mis en ceuvre depuis le premier jour de l’insurrection, on le 
continue, et on l’enfle précisément alors que l’épreuve des armes 
paraît sourire aux Cretois. Une succession rapide de protestations, 
de dénégations effrontées des faits les plus évidents, l’hymne de 
la victoire entonné sur la défaite, une parade de sollicitudes déri- 
soires, masquant les haines, les plus acharnées, de continuelles 
promesses de concessions libérales, élevant la voix pour étouffer 
l’écho de massacres, voilà l’histoire selon les thelegrammes, les 
notes diplomatiques, les manifestes et les circulaires, répandues 
aux quatre vents par la Sublime Porte, pendant tout le temps de 
l insurrection. | pr 
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De cette force de logique est pareillement le rapport, que 
vient de rediger le grand visir, après avoir observé de ses yeux 
d’Argus, les conditions ‘de l’île séditieuse. Investigant, par la puis- 
sance de sa haute synthèse, toutes les causes qui ont porté les 
trés-fideles sujets à se soulever contre la suprème et légitime au- 
torité de son auguste maître, il trouva de pouvoir les reduire toutes 
au nombre de quatre, ni plus ni moins, et précisément: f.* La 
révolution cosmopolite. — 2.2 Une espéce de violence exercée par l’opi- 
nion publique (trompée ) sur le gouvernements de l’Europe. — 3.8 Les 
instigations constantes et les secours clandestins, prétés par la Russte 
aux insurgés. — 4.a Le transport des Creétois, impuissants à combattre, 
sur le territoire du royaume grec. 

‘ Hors de cela, Aalì ne voit pas d’autre chose: tout autre fait est 
absurde; et.les griefs, les souffrances et les haines implacables des 
habitants de l’Ile, contre son gouvernement, ne sont que de simples 
prétextes, mis en avant par les ennemis du nom turc, qui, du dehors 
de l’fle, conspirent en préjudice de la legitimité de ses saints droits! 


Examinons nous mémes ces causes, ces griefs, ces accusatioss, 
trouvées par l’esprit tout pergant du grand-visir, et qu’on nos 
permette de faire è chacune d’elles une petite remarque. 


4.2 Et d’abord, pour ce qui est de la première cause, trouvée par 
le délégué.de son Altesse le Sultan, tout le monde devrait étre 
en révolution, et tout ce monde en révolution se trouvant autour de 
Crète pour l’envahir et Ja bouleverser. Quelque loin que nous por- 
tions nos regards, nous avouons, que cette révolution universelle, 
découverte par le regard pénétrant de Aali, nous échappe. Ce que 
nous voyons clairement c’est, sans doute, cette muette préoccupation 
de la penste, qui paraît ne vouloir jamais s’arréter, tant qu’on lais: 
sera subsister impunément la barbarie féroce, ayant pour chef des 
Aalis, et, ce qui est pis, étant celle-ci appuyée par les gouverne- 
ments, qui ‘en Europe s’appellent civilisés. 
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La révolution de Créte. est exigue en elle méme, et son impor- 
tarice, bornée entre ses limites, ne saurait renverser le monde. Mais 
elle a pourtant une très-grande valeur, si on la considèére comme la 
plus sincère expression de cette lutte incessante de la pensée avec 
la force, de la civilisation avee la barbarie, qui, plus ou moins, 
se manifeste tout de suite partout. 

Ainsi apprécié le fait, noùs voudrions accorder è Aali, que la 
révolution, qu°il appelle cosmopolite, existe réellement. Cependant lui, 
. quì voit, peut-étre comme son Prophete, le fin-fond des choses, ne 
devrait point ignorer, qu’une des plus grandes causes de la per- 
manence et de l’effervescence de cette agitation, est certes le dé- 
testable empire, qui sévit depuis des siècles contre des peuples lb 
lustres et glorieux, lesquels ne sont soumis à sa domination que 
“par la trahison, le pillage et les massacres. 

«_—Tant que cet empire aura un nom dans le monde, la. révolu- 
tion cosmopolite ne laissera jamais de remuer les esprits de tous 
ceux, qui n’ont pour, ‘dieu, ou pour leur Jurisdicto, que les ver- 
sets du Coran. Vi 

Lui donc, le grand-visir, se .faisant naîvement accusateur, sì- 
gnalant par son rapport à l'Europe une cause, si criminelle pour 
la securité de ce qu'il appelle ses droits, ses légitimes états, ne 
s’est point appergu, d’avoir de telle fagon marqué une cause secon- 
daire, tandis que la première, la véritable cause, est, avant tout, dans 
la barbarie de son PIDDICO: | 


2.8 M. Guizot disait un jour, avec beaucoup de perspicuité: - C’est 
qu’il y a, messieurs, une force qui ne s’enferme pas dans les lois, 
qui au besoin sait ‘se passer d°’ institutions, la force des idées, de 
intelligence publique, de l’opinion — Voilà, disons nous, ce qui 
devra étre pour l’avenir-la rèégle, la source unique, où les états 
devront puiser leur raison d’étre, la force, la dignité, la sauvegarde 
de-leur existence: voilà le plus terrible sujet d’alarmes, de luttes, 
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de révolutions pour tous les Aalis possibles.-C’est à cela que le 
grand-visir devra attribuer la ruine imminente de son empire, et le 
triomphe final de Créte, glorieusement réunie à la Grèce entiére. 

L’opinion publique est aujord’hui, pour ainsi dire, une espèce 
d’Urì, qui domine invisible parmi tous les peuples, qui ont appris 
a estimer quels sont leurs véritables droits; c'est un géant fantasque, 
qui voit tomber devant lui tout ce qui essaie de s’opposer è son 
droit, par le droit seul du glaive. i 

A présent que les Saintes-Alliances n’ont plus à s’applaudir de 
leurs hauts faits, de leurs gestes; à présent que l’opinion publique 
se fraie glorieusement son chemin, et finit par abattre ceux qui 
avaient pensé la méconnaître, ou la mater, il faut bien qu’on se 
préoccupe un peu de cette opinion, sous peine d’en rester écrasé, 

Il est vrai que Aali a l’habitude de qualifier de trompée cetke 
opinion, devant l’insurrection de Créte. Et, à justement dire, son opi- 
‘ nion pourra méme étre jugée la bonne dans un empire, où il ne 
put jamais exister, et où il n’existera jamais une opinion quelcon- 
que, qu'on puisse appeler publique. Son arrét sera donc trouvé jus 
par tout bon musulman. Mais le grand-visir devrait pourtant savol 
que toute l’Europe n°est pas turque, et que celle-ci ne saurait rt 
connaître dans la parole du sultan, et de ceux qui parlent en s00 
nom, la parole d’un prophète. 

Aujourd’hui il y a, dieu merci, une opinion en Europe, qui sait 
distinguer la valeur des mots; qui sait ce que veut dire barbarie, 
et ce que signifie civilisation; ce que vaut la eruauté de l'Ame etla 
générosité du coeur. Et cette opinion méme, tandis qu’elle déclare 
intolerable un empire, fondé sur la plus cruelle des superstitions, 
rappelle avec dévonement cette Grèce, mére de tous les arts, qui 
honorent l’humanité. Voilà ce que sait l'Europe, qui n'est pas tur- 
que, ce que savent les peuples, qui ont réussi, malgré la force 
brutale de l’épée, à imposer leur opinion à des gouvernements 
tyranniques. | 
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C'est ainsi que l’illusion n'est pas du còté de l’opinion, qui 
condamne à une mort honteuse la domination des tures, mais 
tout-à-fait chez ceux, qui, comme Aali, jugent pouvoir donner le 
change à l'Europe, comme si l’Europe etait d’un pòle à autre ot- 
tentote, ou musulmane! 


3.2 Que la Russie d’ailleurs, caressant sans cesse son idéal, 
.essale de tous ces moyens pour arriver possiblement au Bosphore, 
nous ne pourrons pas le nier, et nous en sommes fàchés pour Aali; 
d’autant plus fàchés si nous réfléchissons, que du conflit, ou de la 
victoire de ces deux puissances, qui s’appellent la Turquie et la 
Russie, on ne peut s’attendre à aucun bien pour la liberté et la ci- 
vilisation des peuples. 

Nous avons qu’à regretter, que les tentatives du russe, pour 
penétrer jusqu’au Bosphore, ne soient tempérées et en méme temps 
assistées ‘par ceux qui, plus généreux, pourraient tous ensemble 
chasser un jour, de ces regions là, la detestable domination quì y 
regne. 

Nous ne sommes pas de ceux, qui ont l’habitude de placer toute 
confiance dans les secours de celui qui a foulé aux pieds, tant de 
fois, la généreuse Pologne; néanmoins nous ne saurions con- 
damner tout-à-fait la Grèce, si' elle tàche de s’en faire un appui. 
C'est une necessité pour le faible de se faire aider du fort pour se 
debarasser de celui, qui tient, d'une maniére impie et cruelle, les ge- 
noux sur sa poitrime. 

Cependant, ici méme Aali voit ses prejudices à e les délires 
de son imagination, et les phantomes de sa peur. Il éprouve plus que 
jamais le besoin d’un homme, qui, ayant la conscience de ses crimes, 
croit pouvoir les cacher en grossissant ceux des autres. Voilà tout. 


4.» Mais là où le grand-visir se revèle dans toute ia force et la 
férocité de son esprit; où il symbolise à lui seul la nature intime 
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ge son empire, c'est là justement, où il parle du transfert des im- 
puissants et malheureux Grétois. C'est ici qu'il s°accuse hautement, 
et légitime amplement cette insurrection, qu'il ose qualifier de 
prétexte. | i 

Les Crétois, encouragés par la seule et unique pensée de se de- 
vover entièrement à leur.patrie, décidés à combattre jusqu’à l’extré- 
mité, à vaincre ou à mourir, voulurent au moins confier à la pitié 
de leur connationaux les femmes, les vieillards, les enfants, tous. 
ceux qu’ils voyaient d’obstacle, plutòt que de secours, dans leur re 
sistance à la ferocité du musulman.. 0 

Animés, comme tous les hommes de coeur, par le sentimedt 
de la pitié, ils ne demandéreat qu'un refage, un abri quelconque, 
a leurs malheureux parents; ‘et la Grèce, libre, donna, dans cette 
occasion aussì, les preuves du plus: grand patriotisme, en les ac- 
cueillant de la manière que la charité, la fraternité, l’amour de la 
patrie savent puissamment inspirer dans l’àme de tous les Grecs, 
Cependant,. Aali se plaint hautement de cette pitié, et en redige 
un acte d’accusation, en toute forme. Tous ceux, qui, émus par un 
sì douloureux spectaele, accoururent, au nom de l’humaité souffria- 
te, à tendre une main secourable à ces malheureux, sont tous cot- 
pables, devant Aali, de la plus haute trahison, coupables des sov- 
— lévements mémes et du prétendu tnécontentement de l’Ile. 

S'adressant poor cela au corps diplomatique, Aali l’intéresse à 
mettre en ceuvre ses bons offices afin d’éloigner de l’île une cause 
permanente d’hostilité; afin de forcer les exilés à rentrer dans leur 
foyers, et dompter par là l’audace de tous cenx, qui persistent à 
vouloir a tout prix affranchir leur malheureuse patrie. — Et la diplo 
matie, un jour disposée à seconder cette sainte insurrectiori, né 
montre point de répugnance maintenant à déferer au vouleir, aux 
impérieuses exigences du premier ministre de Son Altesse, l’empe- 
reur des tures.. 
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En signalant ces causes, qu’Aali juge capitales pour l’ insur-? 
rection crétoise, celui-ci fait en outre ob$gerver, comme elles écliap= 
pent à la portée de sa main; car elles existent à grande distance 
de l’ile, et aboutissent là, où ses forces ne peuvent point arriver. 
Et il connait bien, que le royaume de la Grèce est un des foyers 
principaux, où la ribellion de Crète trouve surtout son aliment, et 
sa défense.. 

Décidé à s’opposer, possiblement, par l’épée à toute échange de 
sympathie, de quelque còté qu'il arrive, aux combattants, il aurait, 
sans délai, déclaré la guerre au royaume, s’il n’eut été arrété par les 
marques de bienveillance, manifestées de tout coté pour la cause grè- 
que, dont Crète est maintenant le champ de battaille. C’est pour 
cela que la note de faiblesse; jetée à la face de son empire, ne doit 
pas étre attribuée à l’impuissance de ses forces, comme à cette 
opinion publique ( malheureusement trompée!) que, par l’iniquité des 
choses humaines et des pensées troublées, il volt se dresser contre 
la legitimité de ses droits. 

Le langage qu’il emploie dans cette derniere partie de son 
rapport, ne fait pas, à vrai dire, honneur aux artifices subtilas, 
que la diplomatie, aux mille ruses, lui a suggéré. Lorsqu'un gou-, 
vernement s’arrète dans la défense de ses droîts, devant l’opition 
générale, plutòt que devant la force des armes; lorsqu’il annonce de 
pareilles, declarations loin de montrer sa force, prouve au contraire, 
que ses droits vantés, ne sont qu’une violente usurpation, une acqui- 
sition, que le droit commun de toutes les gens condamne, comme inì- 
que. Si le turc s’abstient de déclarer la guerre au royaume de Grèce, 
lui, qui trouve que celui-ci donne le plus valide appuy et des $e- 
cours permanents è l’insurrection crétoise, cela vaut — et Aali ne 
_ devrait il pas l’ignorer — que la Grèce est dans la plenitude de 
son droit, en aidant, de tous ses moyens, cette guerre, qui lui ap- 
partient, plus qu’à tout autre, de voir réussir à son grand avattage. 


Une telle menace, rendue impuissante par la faveur de l’opinion 
| O | ; 
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publique, n’aurait jamais dù se trouver sur la bouche d’un grand- 
visir, adressée surtout à un corps d'hommes eminemment diplo- 
matiques | 

En outre, il devait bien savoir, qu’une pareille déclaration de 
guerre, gràce à l’opinion publique - quelque trompée qu'elle soit - 
entraînerait nécessairement l’intervention des puissances protectri- 
ces - qu'il invoque maintenant comme auxiliaires - et que ces puis- 
sances ne pourraient s’empécher en pareil cas de rappeler au ture 
le nom de Navarin, et peut-étre la chute accelerée d’un empire, con 
damné de puis long-temps justement à périr par l’opinion publique. 

| Mais aprés tout, consideréges les circonstances, où se trouve l'ile 
rebelle, vis-à-vis de la-Grèce et des turcs, il a conclu par de haute 
résolutions, de persuader le Sultan, son auguste maître, a faire des 
concessions libérales aux Crètois. Et en cela Aali revient aux ensei- 
gnements de la diplomatie — un moment abandonnés — et il se 
‘livre encore à l’explication habituelle de' sa doctrine. 


L’Europe est depuis long temps habituée à se répéter i s0 
méme la valeur des mots, placés sur la bouche des monarques, dats 
les dangers et la dissolution de leurs empires. Et les peuples de- 
vraient avoir appris à cette heure le cas qu'on doit en faire. L'ar- 
tifice est trop vieux pour qu'il soit necessaire de l’illustrer davat 
tage. Pour nous les turcs, masqués en démocrates, ainsi que leurs fe- 
formes libérales, et leurs concessions, revétent un caractére aussi 
étrange que ridicule ettout-à-fait impossible. 

Un gouvernement, dont la loi unique et immuable est un 
dieu cruel et une épée sanglante, stilé aujourd’hui à la démocratigqu, 
ne saurait étre chose serieuse, si l’on ne songeait qu’en diplomatie 
les noms, quelqu’ils soient, s'imposent d’eux mémes, mieux quand 
du tels noms sont escortés par la force des armes. 

Cela est très-vrai: mais il n’est pas moins vrai que les noms e 
la force des armes, qui leur vient en aide, ne réussissent pas toujours 
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inévitablement. Îl arrive souvent, au contraire, que dans leur choc 
contre l’opinion publique, si redoutable par Aali, ils revèlent leur 
nudité, et perdent tout à coup leur valeur artificielle. 

Que le grand-visir se persuade. Il arrive ici-bas de tels faits, 
qui pour étre corrigés devraient étre d’abord anéantis. Parmi ces 
faits, son empire tient la première place. Il ne s’agit pas ici de conces- 
sions libérales ou de réformes démocratiques; non plus d’une révolu- 
tion, éclatée dans une province quelconque; il s’agit d’une lutte 
de principes, qui cherchent irresistiblement à se faire jour partout, 
dans toute l’ampleur de leurs formes, et leur victoire ne saurait étre 
détournée par des réformes, ou par des gouverneurs musulmans. Il 
s’agit ici de faire disparaître de la plus belle partie du monde la 
barbarie, la férocité et l’iniquité de tous ces Aali, caliphes, pachas, ou 
d’autre race, qui leur ressemble, et qui voudraient encore s’opposer 
au cours naturel et spontanè des devoirs, qui échoient à la civilisation 
de tous le pays. C'est pourquoi les promesses et les faveurs que le 
Sultan a octroyées à l’Ile, les transformations éssayées de son empire, 
quì soient de nature à en prolonger la chùte inévitable, ne sont au 
fond qu’une raillerie, jetée-au bon sens de cette opinion publique, 
qui les considère comme absurdes, et y répond toujours avec le rire 
du mépris. 

Et maintenant celui qui voudrait s’arréter à réfléchir sur ce do- 
cument du gouvernement ture, mettant en relief les actes et les cau- 
ses qui ont provoqué toutes les conséquences qu’on peut en deduire, 
trouverait la matière pour des considèrations nouvelles, qui ne de- 
vraient manquer certes d’utilité. 


Pour nous la question de la Crète, prise en elle méme n°a qu’une 
importance secondaire; comme preliminaire de la grande question 
de l’Orient elle en-a une supérieure à toute autre. Elle est pour nous 
une question de grands principes, car le triomphe des droits com- 
muns à toutes les nations civilisées y est renfermé. Dans la dé- 
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faite de V'insurreetion, dans la rechute de cette ile sous le joug 
musulman, nous verrions offensé, non seulement la dignité et l’indé- 
pendance d’up peuple, mais aussi celle des états qui, à l’égal de Crète, 
ont en eux mémes le plus solides raisons de leur existence. 
La question de l’Orient sera un jour certainement résolue pour 
le bonheur, la sauvegarde, la tranquillité d'Europe, pour la victoire 
augsi de ces justes causes, qui ont donné les armes è la Crète. 
Il n°y a néanmoins qu’un entrave pour cette question, e’est le désac- 
‘cord de ceux mémes, à qui Aali a adressé son rapport. Toutefois 
tel désaccord ne peut étre de longue durée. Et quand bien .il n’ 
aurait rien d’autre, les causes mémes, signalées par Aali, devront 
leur faire telle violence, qu’on finira par trouver un aceord quel- 
‘congne pour faire disparaître cette honte permanente de la civi- 
lisation d’Europe, qui s’appelle la domination des musulmans. 

Et vraiment, cet état d’inquietude qu’Aali, dans un moment 
d’imagination troublée, appela la révolution cosmopolite, fomentée 
par cette opinion publique, dont il parle sans la comprendre, l’atti- 
tude menacante des races slaves, l’integration d’un royaume gloe- 
rieux, à qui Aali n’ose declarer la guerre, tous ces faits ensem 
ble n’auront point de répit jusqu’à ce que le nom ture ne soit ef- 
facé de la carte des états européens. 

Son existence n’est plus, à Pheure qu'il est, qu’une question 
de temps, qui ne se mesurera pas par des siècles. Une seule chose 
reste au turc: l’imposture des artifices diplomatiques , ne servant 
qu’a couvrir, chez des peuples corrompus, la ferocité de son àme, 
et les sinistres intentions de cis qui veut empaser è la li- 
berté des peuples.. 

Cependant la diplomatie a trop onsiompi fatigué le monde, 
sans jamais parvenir à le dominer. Les masques de la diplomatia 
peuvent encore donner le change aux multitudes, les aveugler et 
les embobeliner, mais au delà des multitudes on trouve l’oeuvre de 
l’intelligence, qui démonétise, lentement il est wrai, mais démo- 
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nétise sans retour toute affirmation mésongère des conventicules 
diplomatiques. I 

, Et ce dernier subterfuge, auquel le turc a eu reogurs, montre 
justement à tout le monde, l’impuissance de ses expédients, la crainte 
de sa prochaine et inévitable chùte. 

Qu’il se rappelle donc, que sur ce point de la terre — un des 
plus lumineux — deux grandes principes sont en présence l’un de 
l’autre: l’un représentant l’apogée de la civilisation — la Grèce — 
l’autre le comble de la barbarie — le turc —. Les voilà maintenant 
au fort de la lutte, tantòt vainqueurs, tantòt vaincus. Tous les faits 
nous attestent que la victolre finira par se ranger un jour du còté 
du premier. | 

La dernière bataille est toujours ouverte sur le Bosphore. La 
.Crète, l’insurrection crétoise, n’est, nous le repétons, que l’avant- 
garde de ce conflit imminent. C'est dans la force des choses: et 
‘devant cette force impérieuse, devant cette explication necessaire 
de la justice humaine, il faut que des rapports trompeurs et dérisoi- 
res, des réformes démocratiques, des concessions libérales, insufilées 
par les ministres de son Altesse le Sultan, pour étayer ce que le 
temps et la civilisation condamnent, soient dispersées à jamais. 


\ 


Bresse 3 Avril 1868. 
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"TO KPHTIKON ZHTHMA' 


—>-odto —— 


.4 Questi articoli io stampavo sulla Kie{w , uno, certo, de’ più assennati 
giornali, che, da parecchi anni, combatte virilmente in difesa dei diritti sacri | 
della Nazione greca. . | | | 

A me poi, riproducendoli in questo libro, è cara l’occasione per atte- I 
stare agli onorevoli Redattori della Kietw la mia riconoscenza e per averli 
gentilmente accolti, ed eziandio onorato il mio nome di benevoli encomi. 


‘H xeamxi eravaotaoie, ped’ Goa xai Gv Mywvtar xat' atti, 
axpate cè, ATTEv, xai tows qmposdorà qapà toò ypovev Tav aiciav 
nabciv ts. ‘H éraviotaoie alt, fuxpo xarà TÒ parvdpevov, puxpi 
mai xatà cuvapiom pos aida peradertipag, meprdapifaver Tò duoyepi- 
OTATOV Tv eUpweraixiv Caytmpatwv, drrep ET padion édeivwaav oi aicives. 
Abo Ufmiai apyat cufxpovovtar Ev alta Cuveyoe, arartolaa: ‘ormusimmote 
Tip Abow Tuv' i) cip Toò xéopov i) mavtote Rarapaccopiv Und riv év 
mi Avaton xaxuv, xai 6 dev Toi modmtopol sepòs tiv Baphapomata. 
To xpatixòo Uatmpa elvar pia mv roAdeiy drrodsitewv, alrives fewovia. 
TÎ) puvi empirtonito, TL avayag maca và dobi tipa cis uv xayebiav, 
va Erravophuwior TÈ xaxbe Eyovta xai va placa sis TÒ TEd0S, spòs 
6 citata dirrò roAAdiv afeivam. AXN div tolo sivar dAifera mpopavile, 
Èdv fi) Torabtm avazvyia Stapiver cperaBintoc, xai Simvencio armerdei Expngev 
poBepav, Enteitat, sota TIS dpa Ye Nivapis TV xparei sioeri petiwpov; 
‘H xpatwn fmavaotacis, mpoxibaca éÈ abriiv Toitwv tiv aittdv, rrapt- 


STATALI WE quer xai vopipos aùtev cuvéreta mpofaivovoa SÈ ini tà 


Lo 
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mpbrw, Orè pev Ermtuyos dre dì pi, «Aia reavrote Yipwixwratoy dapzos 
Natpavoiza, EpwTa aUTtm aUTRY Éav, xat mapa mavtwy efxatalerpletca, 
meperer và xatadimm smedtov, ép_ où Eyuoe Tosoutov evvevis atpa, xai và 
avaraubi armmpinxvia, t7ws di xat sEnmammpiva, Mm mepootatevpev) xai 
UrestMApevn vrrò Tie mermodimionevns Ebpwrns. Axovw va poi deywrw, 
Ori, xatà T‘v avwtepto Tedeioav dAnberav, égaxoAoubisv Ò arfuv astog, ivxe- 
rar va evmon kAdag &voratas meprrdoxàs xai yevixov rtodepov, eis tiv 
orrotov ava yuatopevat va errepbwor ai xufepeyoers, div da NEUvavto va avape- 
TERIWwILY oUTE Tv Extast, ovTE TÒ TEdOS Tov. ‘O molepos outos, pidùuw 
PeBaicos và Larspaormion boa Nxampata 0 molttraòs emparlier cis ta 
cOn, cuveretar SUITIYOWGS perà modi xai Biapopuwv cuppepovtuv, Ta 
Orcota Siv cepivovar va Rayapay0 n sropeta Tov xai va seepufpagisai ti 
pra tou. "O modepos Erxertar, xa “Ounpov, cis tà TaXavrta 1%9s 
TUYMNS, Tev erenAdev Ops EISETI 0 TIE Emtppormng xarpòg, ov orco 
mobolor d povapyat. "Exeî Sè dov ai evpewrraixaî Suvapeic épatvovto xat 
apyàs Batelerpivar va Nevepraowar TIY xivyIiv Tov, Twoa dr Evavitas 
Saper ievovor xatarmepofupevat cipnvogiàove cupBovdiac mavtayoi toi xospov. 
At perda Buvapere, xabe cuprtepatvepev tx Tie. mporépag peso 
Xafnoeo tv, tpavnzav ev&abetor fina fi) iv TÀ iotopia rie avbpmiri mato 
repigmpos fxsiva viicos évwbii perà Tic ptpds abrfic xaì arraAiayh darò 
ns oximpotatas Tv Tupamwv mms xataduvaotetas. ‘Aytrotavtos 06 
pet empovils Toi rupavvev, antistazav arrò matras dIANS pertritag, 2pi- 
VATAL TOwS ITPaTUhoTEPoY VÀ fPETPraTasIt TRY sUvotan Ta 1) vor Arroduta. 
eis cftono Evdzyopevov v arrodnen ere erepav rapa mijv Iodov vovpagioni 
Atv eSetatopsv eri 10) rapivros mois Above xai taz police Tur 
VOLT AVI TULPEDAY EAUTOLS VA STAMI Î) va AsrosTiaL avide eva 
TAG macetpupievis apwasewe. TeBipevor civ aiveoto reuwv, cpetiinev c077À06, 
i da cpp, cav mote rò xoytixo n Lijtmua Racale) cis Cavrò xa 
patatwiwar rotodrov mimtixov dafpos x2i taixaiea bvaia Varep aryvos 
TOgouTov Nixatoy ; 
Bsmpovpévov ws avappieBnmti TAL ivie Sixanoueatoe «UTo@MA DL rai ra» 
ipavode, obdepia riv peyaiev Sovigietov ( mod 8’ dro è) FadMia 
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xai "I adodia) avarrodolTa TUv fivzotv, Tu totopiav xai Tov TpOrTov ig 
GUOTATD3 Ts, Nav 0A dedi 00Î: dx Suvabii va raparvopioni drrocoy 
VOPupoz ÙIAPXit Î) XANTIN ETTAVAGTAGIE ) xal dITdcav ai EyLom Mato df@- 
VOS) Mlacpevov Usrò Tuv Sixaiwv Taw Ebvwv Te xxi TIj3 avipwrritytos. 
‘H avrapor3n TowTmz fevvatag xxi eUfevodz Erregerpraoemz asrotedei rado 
Guverio Sixaiugna, oi ivag Ba avterratsiTO iNaotov EGvoz smernodittopivav. 
Ai Bovapers dourrov al sape Zagai IToTE tVa ETONEUOWILY 1) Urepaostiowar 
Tim ovItadiv TOÙ cAXguino) Baordeiov 0% mapideumov Rabixov tepov sav 
pu evipavov srtataL tg THY EVTOÀMD ev Mai Gv Ji) GvmMafovy Grrw3 È 
APuTTAn ETAVATTARIE avraÎnsiplim Rx TÙ3 Frmreuzitg TU Tixancmyita Tui 
xa da Tg (mavorronifziws Tv prriomoa xa puprapibjiv Gua. abrriz: 

Qudig Tuvatar va né:tAom TA xpatIXOv Etajnx YWrlotiv anò cu 
srpaypatn rob iMinpixoi Baordzion, ped’ oi TogoÙTOv oTEMWISZ' MAL vapipes 
guydletar.. Qudtis Errione Todpa và inqupiotm, att n ‘EXAag div srpirmer va 
penpva srepi TMS Tuyms Tuv Kantww HuaXioy n mrepi cautiiz. ‘O dppepievog 
TEO Tav STALYIUWTETTA TOY TYIS EOv.MotMTOS dpytov, d avartodtiv TdS CYE- 
Big, tà xaînxovta, xai ta dAxzupata, TA ormota exatbpos Tav Xzuv 
TOLTEY EU .Tpds Tov ETEpOv, 0a cu avapipiiodws BT n eta Toù cXAmu- 
xoù Bagràsion. ivuore Ti5 Kpymms Arrarcsita: Aoquuas map aUTig TH 
quasog Twv mpaypatwy “H ‘"EXdag, avaxipaga sepà jpuxpov arto pugicav 
fpodepun ayunav, div duvarai và, GuAdefa xx Naratg xal' Aavyiav tag 
Suvapig Taz dia modlods più AX2u3 Xoycue, xxi dior, pamw cua- 
sinzwhetca , emmarrerisitar Lrrà toYupav Papfapni, terrò Toù drezion pnodte 
xaTipdozi vi armadi Rd moddov aipuitmo nai Gvariiy. dixxtav Aotrrov 
siva mai puaròv và eredi GITE TANTUM Tip TM NAÙ VE pÙ) dpvi- 
“Tal; OTOY PivaTon, va TasaIyn Pangderav ade Toùz Gsop@iguz xai CUYfEvaS, 
oi Grato: ixetidz TslvovIt Ttpòg aumgu tes made. "Exaotov ate The 
scapeibaboaz Baorisiag TI; dmadagiv ott, ep ocov n EMas dard 
MEYLOPLIPEVO AITÒ TIDV Ggiosfiuziv TUE, cp ogov BXemu NEPOTRALAOHEMNY TIV 
PusteiD args Xupa, div fa arreda ii iogiag xa tig dapadeiog, ai 
mues GuoioyosvTat asrapattyTét std Tiny Urapiv 70) xpartava Tui. H.aXnfeta 
QUTM, AVaTVWATO:ITA avimadav dTÒ THIN TPU TROITATIT MN Tovaga:tov, arupr- 
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Om soyatwi Na TI; Mapaywpernzews cis Ermtavioci, torepewîn di et pai 
Xov Urò TIE euvotag, p:d' ne ai avrai Suvapsts SEamazav dr apynis va 
oTpÉfwa env Kpammy ets TÒ PUILXÒV AUTNE XEVTPOY, NALI VA TIV EVWOWI% 
“ petà TS dAnbobs patpos Tus. 'Eav Acimòv expiim Bixatos psv o ae 
no 1821! viupog Si Tobtov cuvimera ò ayudv, tiv Osmoiov évexaivcav 
oi setwyoi Kpfites. xatà Tov aUTÒv Tporrov xai did role aurove AGfous — 
sov cinbeser, GTI TÒ EXAmwixov E0vae, tperBopuzvov dari rubv végitov Ti idiac 
TUVTAPIOEWS TOÙ, ITPENeL, NATA TÒ ELXÒS, vd ETEIR RATA Tijv Cupi pwpiy 
mov — edev Tedsutatov dAnfader, Gti amavta tà mero tioniva Ébvy mpire: 
va CUvepalan cis Tds Npwixde vota Urrip Toò rmodimopoò xai xata 
mis BapBapomtatos, Tote Beats xai TA xpatiZor Yatnpa sepercer và Xu87 
Kata tporrov, appotovta ets Tòv suyevi) avtob cxorrov. "Iows Biv erteom 
Mm wpa Tifs Avoews Toù avatodizob ymparos, et. Niuvato va dwoy 
Apopiriv di) renti) Srravaotanis. Aiv Biisropev Cpeos Bd riva AGrov civa: 
aBPivatov và ebpelti, yapiv aùro) Yo0 roditionioi, atoròs mig Tpormos Til 
Stevd:ricews TOO xpntiXod Enmipatog, Tò drrolov eic cautò iyxatadevo 
pevov, dk BAagm, obyi togobtov Tiv ‘EXMdBa, Srov ixeivaue, ci ruveg, dra 
yvopicavtes Tò Sixatov avtoi, xai UrrootmAlzavtes abtò &rrAwpartixiio, tò 
&piixav Botepov MpetsAia. Katrwep ayvoolivies tas perà yuoopazias uv 
Suvapeev, xo pi Fovajisvor và smpoidopiev TÒ peddov, cipeda BeBaroc om 0 
upytixàs afuv, avegapTrit*os Toi avatodtxoi Yammpatos, îpdacav ete To- 
GOUTOV AXIg, MOTE, apvovjievar aUTòv al spam srapeptàcar Suvapeio, 
0% diiowor rai mi v ‘EXX&dx xai cavtaz. 

Ets-.tò mapà rmavtòz daoi mpeopevov Bebvic Bixatow, mpoceteim 0 
mai dio Hixatov, TÒ orrolov i) avépwrrotas, sauTiv cefoptva, svpercer va 
Tuo) pds tiv Bvorugiav. Mavtayod roù siinuxoi Baordetov evproxovta 
ampuipov tà Ty TiIs xentiniis srravaotacsws. Iavrayob Pier ts nadia, 
Uvatzagi Yipovtac, cxquyovtas TÙv GÈNpov Toi afprtatoy Tuvaoto, 
EE ar tovpevove Bondatav, OTEÉYNI, Tpopiv, iparioniv rapà tiv dpopiàus 
AUNY, xai aveavovtas Tiv adititmta Tilv xatoixtmv rai Toò xpatovs. Els 
, rag'Bvayeperag Nourmdv Toi cdAimmxoi Baorision, sposti via mie xai 
Disvarepa xa’ fiv ottYuÙv abtò fAmev Gn dà rrapedapfavev eis ToÙs 
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xOlrrovs tou adelpov Aadv xai oUTtEw va aventi. Tortine xai modtrixte: 
Tv venv Ynpiav tiv Errevagbetoav Ti ‘EXXAN darò dfdivos nat stoyiv 
yewziotatov xai Mxatoràtov, div etva: srpirov va dverdar oi sepotepov 
Urtip TS CvETACEHS Tns poyimaaviers xat oi srodobvites xai armartolvtes 
TÙV NATAPTLO NOV, Tijv dopadetav xat tiv eumuepiav Tuyz. Touto di armoxerta: 
ele aitàs éxeivaé TAG Suvapere, ai Twes SmprovarfTacar repibtmv popaiv 
* nò dAimuixdy xporos dvervbarav év day xat UTETTRAE AV TV ETTavAaOTa- 
Ow TI Kpamns. E 
Tò Enrtjua Tolto, we viv Égovrt ta mparpata, eivar Eampa prdav- 
Bpwrrtat xaî oidiv qrAiov. KataoteXAopevov n pararospevov dd Biagn rà 
pertota TIP mp, tav afrorpererav xai Tv cimpeptav Toi veapos fa= 
otàetov. Bà rpostptyn pértotov alayoc nei Gverdog sic exelvovs, otrives, Î- 
vapevoi va TÒ Emivowa: cumtà T‘) Bivarooim xai tw Nxatp Ts pràav= 
Spwrrias, éuatidtmov aitò Bild. Mévrwv riv ébuiiv i ioropia eivar 
Etorpos và Tò amodzten* tà molirixà Aàîy, tà mpaxiettovta éx Tg me 
pupponirews TOv FUOIKWTEPIWV xai xoLvotépiev TÎjs macyovons avbpwrro ty- 
TOS VOpitov, EUpIOXOvAtY Év Ti ypovp Tov apuvtopa autiv. ToùTo cevagitavi= 
oxopev ToÙs toyupodbe, tav morse xarà Svarpyiav Tò Campa èrxatadep0i 
ee fautò, xai oteenbm T‘is fonbstas, fu drip alto) arrartolor rà Sixara 
Ai ébvilv xal eis avagtorabaione Suotuyiag. 
I pali 


214 ®efpocapiov 1868, 


[d 


‘Orca napadotos avribennc! Ev è sravtazibev Gomeverai 0 deds Tic 
siprvns, èv @ SXAGTOG povapynis mint Tv pridtav riv dXimv, Grrws 
TMONON ATAPABNATTO Tujv Nicugtav Tiv xpativ xai ex iv Evévitov, 
Bracuetion ciavifirote cufxpososms dpogpiv, axpite andò Meriac dv 
TA AvatoAM dre, dv drrotov oipraza: ai Suvapaz, pel diag aùriiv 
TAS cuvdazezbare, div xaTwpdwIAY và quisnitmiti. Ads perdas aAnbetag 
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amonarbreter d, scepi cò d Abvyoz, dfum cis Tv Bavorav rev Splas ppo- 
VoUvTON: a') ot otguepov Fiv siva oUTEwS siodov, we AAiote, TÒ xata- 
matetv Ra pas xa xaTantovtitetv atpwns sis nò opa tà tepa dixamnati 
ru auw B') Ott ot mpatotapieva T‘DY  euporratzzn xudepvasza uva: 
odavavra: nai Axovtes Ori patatb mov Xauwv Derdpyer viv Aivajiue, Tav 
Brotav oidis sEuBpizer aripeeatet. "IBbb oi Aoroar & cis darò Ko nm 
ETGIV ©) xpytuen érmavaotaois Ya, payetar wai sreratbev sig TO tepov 
avea xai arrapaftaotov Sixarov. VAXX: xaî ped GAnv Tav srapirsopov 
cadere idiav, opi8oa Avrtavpeta, Biemovreg Gti stapà rmavtan RIN tvxa- 
redeiplim Ò dvpurv éxzivos, 035 Tie, 05 Sixarotatas apa nai YewaLoTaTOS 
stava, Eruge XAt apyàs x2i TS mpootactag Tiuov  xufepvasem xa 
mis xabilov émeopmpiag rev das. ‘H rewxia mpi0:rg cibv dava tati 
Mio quotati. Ap 0) tEuripiy n peradg rav siuxotatwv doyi xa 
dzvnacotos i0xaudevosv iv ’Iradiga, sold N piiXov cv Feppavia. 
Bixatov xd sepérto» diro và Uivon xai n ‘EXX&g av quviv drrip dev 
Brapatev ata Iprapbesovra &ÀXo xetEmaTOlvTO xAÌ ape vwpitovto 
rap’ dauri). n | 

Ei tav Kpayeav dotrrov Ti); vato mv 00,saviiz pap3apatatas srAziova 
madyevzav sapa scacor Av Tovpxixidiv errapyiav, asexsito va egavatti 
TTpwtm mai drcodeltm eis Tov nIFDDV, GT Ev To stepi Yuwgs ” davaToy 
AYOVI TOÙTE NITIITATO va pavi atta TÎ,z apyataz autinz Soens.Avala3Zolca 
TÒv dda ermoliungev amtontos xai evixgrev òeranene Tù fapZapx aTtiPI 
STO pinTav và repo:daowie xat auris. "Az dvrapatn di raoorov Npwixo! 
Bappovs, ToTOUTEwY podepiiv Buitiv, tuydtxabTtmz rmpoviz xai xaprepias, 
ti emipudazosto ets Tav Konmmy; Na rasatmanon faumiy epxataredep- 
pEvVAY DITO T“V ITpdMP CUM Tus xai và td NAaTTWNEVIV Tijv cvpra- 
Betav seo TÙV péptpivon mit oresiov ai dostai uz tlgfov éprivesany cis 
thz xepBicg ev yevvaioni Mi) Tondpzvor va uazadipeper pndepia 
e) Aoysv xai Orxataty App v, avarzaraTay Tops Gààete oumMfdpovs Do 
xpatietis iravaotdonas và Sprafivon adti axcdottor ‘tiv Borftetiy To, 
as egrTaSwpev TOvda Ytotov tà dira, nie covertzia rai civ Teducit iaffaonr 
TOÙ EVBBEATATOD Taitov antivos Tic fMimpiriic gulfic. 5 
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Ed Urrapyer Rxattofrx avappietytaTOv xat.tepomiov eis Toùs Yivar 
axovtas drrdzor molitae sic ixaoov fivos Umipyet Xi tdia astol bravo 
xai avebaprazia, iv roses rov Bixcitoia dvmimRopet irpòs tiv Tobpov o'ipue- 
pov ti. ‘EXdag. "Eau Urrapyer ErxAnpa GEtov va Tiptopnii) urtò tei merrodi= 
meopivivebvim, Tosoorov éfxAnpa elvar d apeteptanioa Tiv pat irmapyii, 
tàs brotas dè Tovpxos Biv diver va evetiior pera ris EXMkdoc. “Eav 
Urrapyer xatabdupis drcofaivovca sv CAN TI axAmporati xaì Mpimdla Toe. 
sratottatà ti Amor amaditybevta srapà mas quartos. agiov cdsubspias, N 
xaradigpic adtm siva: sasiva iv otuspov sEaoxei è Todprog èri Tods TwWYOÙe: 
“EMimvas. Toîro & 1ò déerepliv tepòv Qxaispa, Urp ROD 'OTOIOU aipaooe 
vi n Kpnto, div tra dpa ye abto txeivo, tx to oncicu sw 1821 
srenamev d evmidetis difuv, d Ba Tie Cumepetig Twv. perdàtov Fuvaperor 
xalécas eis tò elvan To fdimaxàn facidetov; Aîv aroîviazeuan Apa e 
ot "EXAnves xa ENpepov meri Fis auUTtis apyne xat mepi toi aero cxontal; 
"Ev Xowrdy renputar va spuataleraly Ò APaTixog Aywu; «cuvammie XA, 
Xoyixdy dà 70 và cufsataotpapia: xai TÀ mpotepov Uro re riv ‘EXAxveon, 
xa Tv peyzicov Buvanecn Urrtp Toò veov faorizion xartaplobevta  auvertic 
xaî Aoytxov da ATO va dÉever®i i dpa tvavitov xai abroad ToÙ Bacrdetoy Tie 
"EAXkdo. Tivog ivexev Aourrov drratedzipàm d arrov xaì xarsdixioî và 
ExItUevON EVTÒS Tod oTevoÙ xixAov Tov, apotpos ans Pontelag nai Uro». | 
ompifcars ; "Axouogiv Tivas Gerroxaavepevove « TÒ molurndonov, avatodixdy. 
Tirmpa avepiyim ec pù wpede pera Toò xpyttIXOD ». 
Aîv mapormoritopsv Tau perkàav arrovdmatata Tob Kampatos, qè 
Grrotov, SE: avaryunie srpOSettiXov ti tiv Avosy Tov, da expaya dia pas xai 
Evexa Tel dowrspixzu adrob Adyuv xai yapiw auto TÙsS dmbenmtimntos. 
ANI 0007 xi dv Umotebi tò xpatindur Yarnpa cvveydpevov perà toi 
Avatolixoi, vopibopev dti Sxatepov Aivarar va sterno mavtm_aveba prio. 
TwS Toi: etipov. 
"O Aòfos & dv payovtar ot Kpirreg eiva:, tocobtan rpdpamie, Pa Te. 
Biy mpimu va coryentar perà tivos Giov. “H Kpitm ovdiy &Xdo derrarteî 
‘ asotì, svol? di vas armadio amò mi oxAmporatas . xatamicews nai vd 
ertavel@m ete Tode xélarovs mis pntpis tas ‘EZAAROS | Ti) déAncie Tre the 
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mESOLTAL xai XPaTUVETAL .UITÒ MAvTww T*>W doywv xai Tibv Sxaltv, tà 
ormcia xaî' cauta Opi Covat Tav moditiRiav Larapéev toi evdogotatev riv 
totopixtiv. "Ap ov TÒò Yatmpa etvar repiwpiopevov tvtòg xixAou Tocoitov 
orevo), darciovs Apa ‘se xiviivovs pofeitar n Ebparren éaiv mepòs dor tou 
dagpous xai Ts xaprepiaz Twv, xai xata Tiv ext icdetoav n cvgi 
cAoxAnpov toi Tomo Evufwaw ot Kpntes psetà Tov éieudepeov ‘EXXxvev; 
« Torre pom (Aeyovat rives) dk rrposeBasdieto n Toò obwpamzoi 
xpatovs dxepatotpe ». Aa sepòs Deob! Tic Suvara: va Rayapata opia 
mai vopipa Opa eis Èv xpatas dpzidov TÙIV viveotv xa abénow auto 
ste tiv Biav, TÙv BapBapirata nai Tiv ammveotamav deror&ipoviavi; Tic 
È Vpuv TOApà và CUMIOPNON rep AxspatotaTOS xpatovg TÒ Orrotov nata 
vopiov obre tcefaain, obdi dà csfacti mote tà civopa aidov aci pr 
mpeofevovros ta Sofuara toò Kopavicv, mat ‘ev Ta Orroim aberoivia 
xaî mposBaXiovra: puprorpores, ovyi tà fiva civopa, &XX' 1) avopoeiva 
agrompesera; Iper: apà ye Tadiia, INpwooia, AyyAa, Iradta v ava 
Emow cis tas Gvotas Tiig Bvoruyois KpNiTns xai va UrrooTapIÉmow bre 
pipavov Gpwasw derepergov BeZipov ; Mpermer a Tolto và pateromwa avra 
mogoitov Mipwixòy dappos, Tocalta rmabmpata, xai TÒ rmotapradòv palcav 
aipa Teiv Svotivev Kpytiy, Te poropivuv darep miu lepuiv &xai cov Ti 
talatvas satpidoas rwy; 

Av mporibipeda cite va mpavpateobipiev Tò Suoyepes.Yiyrupa uv 
Steîviv xabaxivitwv xai Nxatmpate, obte và stoNicwjev sis -Tà Yopspd 
“ ayidia TRE Simpatia orjerodpev arde, Gti TA errodi mio peva Ed, cav 
xMdtvTa: Tovdagiotav sepi faut, cite Nvavtar, alte dk Ivaldi ovd? 
atoTe và c' vegliare TAlov Tua tayupòv afetolvia èxciva TA Rixanmpara, Ta 
Orrota ivdeygueviy sore và mapauopioivo. xai srpòs Adv Exetvev. O 
Belovres va srapevdeor Tv ddÙv Toi srod:tic|io) smperter mavtoTeE va Usrepa- 
omifuvtar xatà vépov tiv Ralevi) Evavtiov tiv OxAMporaTTwY Tob toyupol. 
"Ev sepurots 1) l'addia, i) avadafoiga ta dra Lrrép TiS apyias Tuwv sbu= 
XOTNTWW xai Yevaiws dircamtapitana. auTiv ev "Iradia xi GAdayoo, duvatat 
Apa Ye và Tv raparsvopion Tupa. rpoxeptvov Adfov srepi ‘EXX ados, n © 
mpuitm édidate 1mìv Avbpoitta Ti dor dMgliig Cdevbepia, Ti doru 
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avebaptazia tiv Aaciv, rai tim Tpdrem Nacwtovrar appotepat; ‘H Talia, 
‘n Togoltov cuvtEdEGaTa sig Tiv ovotao too ciinuxo) Bastdetov, stis 
Fivatat Uve Va adtapopnam eis Tv mrmwov Axoi xmwdvevovtos Urréo 
mis e Aevleptas Tov xai crm cxorpiva eEarpadion Tò avrò fastàerov ascò 
mov mpooforim to BapBapcv; ‘H ‘Avyàa, tò dinfic TTPOTUITOV TS $Àev- 
Bepias rev Adacw, 1 fxovziws mapadobza î EMaA& MV Art pura sevin- 
xovrastapidos xartetyev ‘Ermtameov, ms da pavii ouveniig mpòs. favi 
dev Div Urtepaoriodi; dyuva xatarmodepovpevov Uro TH ati» EXelvwv 


Xòfam, ot Tives Tv vivayxacrav va mapartnii tiv ‘Ertavmov; ‘H Iowroia 


Mm xata TÒ parviievov CÀtov rr:oî rev ‘EXAKvwv poovirZovra, ate dm cis 
ta tha mpayuara aoyorovpiv, dpridet €É Arravros va modi Tov Spiap- 
Bov drimag, Tv Orrolov arri TOTOUTWY attiviav ETTOMI: va tim BatapBevovra 
év Feppavia. ‘O regi tig EvwIews druv axndte: év Teppavia, dr0v axpale 
xat €v EXX4%, n) Si vixm autob armofaive mavtote ermwpedniz eis roòs 
xovevoivias Tev aitiv: provato xai xevdivev. "Edv fj pote drrad= 
Maeica rim Srwav "Imadix Siv Bivatar va Udemm TOTOÌTOV Tv porvi 
Urrip div dA deov S0v:0, Riv srpérrer us vi Anzpomima Toùs adeipixods 
Beopos, «I div ouvigetar pstà T05 dXXruixob Aaod xai sroXAg pardov 
petàa Tov Tuytov: Tie ‘EXXados. "Edv tà peXAov mpoopitàaon eis Tv 
avarfevvwpeva ‘IraMtav, 1) Iralia mpò rravràg’ GÀdov rrpirer va exteim 
yeipa aparròv ste Nos, mpòz TÒ dtrotov dpetàAst puprac modutipove eveprerias. 

‘H avortipo txteNica adinita cupeitatetar ob povov pera TÎis xaYo- 
Mxfig opedetaz, AXXd pata Toù {MNatrtépov ‘CUPPEPOvTOS TU1V Aparpatov fi 
TU) ITASCOMTAN, TÒ' Orrolov, xùttot Erapxoiv es Eqmiiepovs avaynas, 
xatadmpipea Gps Tò periov. "Ola ta EN, TA omwamNirote duvesricavia 
ele Tv averenotv To cÀimuxon Pagrdetov, srpirrer va evvupnimdon, OT 
TÒ EAlmpexòr EYvos sesprotorgitonevov Usrò pupitwv detvotartewv Busgeperiv, 
Bàsrtov srrartetdovpeva Ta aivopa Tav, pu) Fuvapevov va xd) xadoe 
ATTALTOUTIV 1) LXAVOTMS Mod TA CUPipenovTA TOU., ITSpLrrisetar ws Eixòds ets 
adtaisuretov Tapayàv, cifyuaw xa nayebiav, ire, mapalvovra xai Ba 


qUetpovza tas apetàc Tic doxtic, Sivarat va Eemutayiva Tv 6dedpov' 


osou@Mitote xpatovs, Ta xaxà TAITA. pere Vv asodoMRoTIv eis Tip trepi 


id 
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toi pusdiovros abibatotata, cis tiv orrorav epubarier Tovs “EXinvas n (fa 
areiera wai GIL GUvVTEtVOLATI tiva piva n (EXdag Aa rravros atelne. To 
GuTi Ti Ya arroba xpatoc, TÒ Orrotov, cuUvatI davENevoOv Tv atédetav Tov, 
Biirmov tupavvopivag Urrò to) Ba-6ag2v TAG quoryae erapyiag Tov .xai 
staparrvmortopevov Èv Tara sav alsYImpa piionSpwriag, avazateta: 
va mepiotziàm macav foniiav î mpadi, sprrotoican tois maggovaw adi 
pois TOLD Tim aioimat uxpoi TIVOS POPE SUYVWLOTUVAR , dyamms oi 
ad:igotatog; “Eav averdiouy nata vovv cda Talta eupurratzai Tives 
NUBEPvaTEIS, Nail MAPexivoDvTO UT AUTAG THIS Tum Tv xai Tv Fvpps- 
POUTIAV TH VA AVELPLWITY UStÈP TO) sapatervopevov xpatixoi Yammpazos 
Auow, GUlpmbvOv stpòs TH Rixatocummy xai tod; Ta orrola txaomm 2ufie- 
vane Dida và Nuar To agi oebastà. 

“Treapges Burtuyde peratò Tav avipurtov sig Abyos irguporaros, 
ixavòz va AxatodoraIy ctaviNitote Aguvertetav xarì rapabiaci siva di oltos 
I TTEPLPPOMMILE, TV AVITTACTRI A Lirbnpiore xai VAL iyus* diydessr duos 
ore, dupérepan ai Suvapers ctar smapartervopeva: imm Tod, a @mobaivovit sr 
TéXovz ‘GÀsSpror eis Te TA &topa mai sig ta xpatme H Rerdmpatia euro 
pei ompaspor va orriopazn perpatovea ton Yiiwv xo’ avastediovra Ta 
ewaîa xivipata tiv Suazubevivitv Ti favi Brapiv, bmw Ina pberoa 
arpa Bixarog nai tepic' Gumopei mpòg Teurore va srepuitaiAuva da xewuv 
GVOATtAV XAÙ UITSAPUTOY TÙYV A REPALOTATA MPRTODE oi scep po 
todo 0 X0CP0g NATEve SdvaTov mai va maparsiva TMP UMAAÉLV Tou 
div da eExAeitm Opus ovdtmore d, Ti drraager Ev aUTmA TI quae Toy 
AvYPUITIVAN separato) , d TI Ò srerrodimiapiivog xocpoc ixpwev NOn dî 
Sixauov, uigiàytov nai EvTIMOv sig sravtas Tobe avdipuwrroue. To xpeytixov 
Cata towg puiverat ete Tivas puxpoi Aarov algsov  GUMAINOpENSY 17005 
dia oscovBadtepx* TÒ xa ripe Cjieos artivavti TOL tepod Îxaign Tu». 
EU XX TIS EMINEM TUY ENMAXOTMTWYV APYNS PAtVeTEt ALATO pueytoTov. 
Gua rai Sewotatov. "Evraida Siv mpizettar dirrdog v' dradAevà Tî6 
Budetag Ma yupa @ va Tipcozaàa ò &prea&, aiia srpomsrtar dov tou 
TOÙLIIpO) XAaTtà TI BapSaparmtos , ITPENEATAL VD DEIMOPACIONT) sremepos 
dà Sprapbevon TÒ Niperindv dappos setwyov Xaod, dd dreriag payope= 
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vov . daria TMIS Edeudepiag tou, NN Nynwdkzraty Sesrrortia xai Bap- 
Gapérns 
Avrenadv tò BAimer dtt Ev di Adtapopoiar repi toi aeirrote ivdototipou 
MITIBALVOVTOG TOLTOL anftovasg OGor xAT apyàc srediitavto Yappocivus 
HETIITOY LITEP AUTOD TMAov xai evYOUALASNIÒV, N pds Toùs Kpîtas Gvp- 
rasta xadiataTat covpipar peiwv EV TE ve x0opw repo mov Qxtavoi. 
Té gatvopevov ToitTo Towg elvat sroimats* ail''ev bri pets rovdayiotov 
AVAaLAAUITTO-EV pifa Tr paga xat percdny tiva avepi Tov peddovtog rra- 
.pagrodiav. AÎ cuveftis rai déaiompor  riiv ’Apeprxanvisvy cmbeitae rip 
arfeivos Buvaniivon v'araiiatm ric dovAetac xat avtiv div "Aciav, fyovor 
xay Muas piav evorav Mav arroudatav xai Ufminv, Tip orrotav sepotema- 
pev eis tas edporratzacg Suvanere ad rasata attov pupnoews xai de 
xevtpov dppodtov va tas eEsrsion TOÙ Andapyov xai Tie arradetag tv. 
"Ioyuvpitata Bebatws Urrapyovor oi srodetixoè Adro ate Bn rreprdapibavov- 
meg molimiona, Svayepiotata xaî Svaeridvra Yathzata» drmotav Gps 
xatarviwew Blove Tods madpore mis "xapiiaz, OMov TL 1 ovdev oprdss 
mpoodoxatar dé abruv tv rt périovit. To d piXdov osdepia &Xim repi- 
atacz Ivara: va Litedsien Lpiv matapaviotesov TRI vIv Orrore cdAnveg 
xai povogvijiavor GUiNTODEL stepi TÀs eAevdepiag 10) xogmexod Aaov. ‘H 
| TOY Mparteno sian xai \igugia slvar sroduriporata xai afia maonz mpo- 
Goyg xaî meprdiàpewe: 030pia bps Amd: naì ivmipios sicvgia érmtuy- 
NXAVITAL Ep GGOY CUYTÀAZOTOVTAL TÀ Mparfpitta sig EV puepog To) xogpov 
OICONEY MIDIDNEULI VA ITPOLUYM YEVIN) CUYLUOtS OMov dev ermixpatettiv Tris 
Eb pessens. Tò rmporab:iv Tormutav GUrguam tiva: TSlov Tg pponzews Tv 
Sermivitoi tàS TUNAS TGS Ebpeorege: nasa pedinare rai mica kvoyi toù 
RAXO) fevopim tv dvoparti TRS sionvaz Ya deren emlapios. H rmodirinà dv 
mais nahézam abriz siva: a0vawrTtos xal sepobalve: péyas eryatev. To 
Galer Tedas Tu; cvnatata! eiG Tò Aieuduvitu Td cupbaivovra oUtteò ws 
aSore và ITpIRf we TAS oyàaz Tus Nxatosivaz, Tov Ipiapbav TI3 cdeu- 
Nerias Tiv d.xatwpatwv, tiv orco ci daoi arrediiyiazav dgror. Elde xat ot 
peavkzgar ns Erpwrrgz va eppopyisoaw brrò ric aiadeias taveonzs aré- 
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vavri difcivos, Gv n yevaia Kpamm mpò Sietias avidabev Urtip TNS 
clevdepiag Tus. 


18/30 Maîcu 1868. 


(*) ‘H ’Arrhia, moti) ippévovoa cis Ti apyatortapadoTov mpog T“v 
‘EXMada modurtaiv Tu3, Nv doveitar ovdirrote tavtimv. "Ocov xai av 
QaivaATat MEpirrimtovTa eig GUVEYEIS AVTUPAIELS, ÉyeL ITAVTOTE, we arodixàv 
agtipa, ras aual)abrovz apyas Toò atopixo) alti CUjupepovtos. Meya- 
Àwz CxTupropev xai Mais Tv OTAS=90 TATA TO) Yapaxtiloog, TÙv padota 
abriratvov mapa te Tolz avipwrrots xai mapa Tots eiventu: «di 0 yapa- 
xp, ciosdarmote xai dv UroteN), rpordiopiterar savtote Und 0) 
axortol, ete dv Tsivav OTdat3 Si &° cxoris cOTOs Num cupprvit qrpòz TÒ 
dixxtov xai TÒ Titov, N) Toù yapaxtipoz aTadepITtIs Arrobatvas TO rrÀ<ov 
AELOLiontov TU) Avipwrrivov  separfpamov. ‘H sroditinii Te ‘Arràiag 
AITOPAVIL EAUTMV IavTanole OUprmavtes o "AYràor ex . TUpp'ovzo Tv 
aepidaà.rcovot , ws ava xalov xai &rapaitatov vOKOV, smbxA Ab sevav ee 
abriig TI3 PICEWS Toù Tormev xai éx TS (Nocufxpasiaz Tv xatoiXon 
cov. Ta Sbfpata too ‘Tepepion Bivdap xai ai Et: Tolpaoo tesa: apyar Toù 
Bwia “06865 mpodiegapatav axpiéz tiv 08Ùv, riv cp:dle va tparn © 
AMMAan diavara xatà tiv avaretué:v Div tiv Suvapeos ns. Matqv è 
Maxwàed xxTEdstEE Gapws Ev TI) totopia Tov TAz TAavas xai tas Un- 
MAG TAG ITPOXNIPATAZ AITÒ TIVWY EOVITOWY XAÙ AMO Ttvtav dpyav , Tag 
moias qeapavéjios i ‘Aryhia amedigato ws dixaiac. ‘H Arfàia div ra= 
pexTpETETAL TS Iropetag Traz. Odivov pédst avuti cav a CuvémeLat TOIY 

(®) Benchè la questione sia la medesima, trattando segnatamente qui 


| della politica inglese, rimpetto alla Grecia ed all'Oriente, io avevo intito- 
lato questo mio articolo : H IHOAITIKH THZ ATTAIAZ EN TH ANATOAH, 
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dempriv Ts avrifaivovar mpÒg Tois dratapayitove vépovs, Toùs Ortoiobe 
cEMAanev 0 Erovapr MiA srepi THIS GUTOPATOL xIMOEw6S TN AVYPWITWNS 
Sravoias. Ti Ovti armaviss oi Urrovproi, ci petà Ti v Mxrarwpeiav Toi 
"OXtBiepov xai toi "PryapSvv KpopB:XXou, Gratpavucavtes, oyedùv etrretv, 
piav xai Tv avTày (8iav , petegerpto!mTav Év xai TÒ «Uro Upog, petyi- 
Sov piav xat mv avuti sodttimiv. “Asrò tiv Sio Hr, drrò to) Kawrf® 
xo, arrò Toò Imi, dirò too Kaoterpyrou peypr to MaApiepotwvog , 
où ‘Pioeì , xai Toò Eravdev, tuiv Topiwv xai TO» Oort, pia 
pom (Bia Ermexpatacev « ott Baia spire va EmwpEddivTat av è, 
nt etvar cuppipov eis mv a Topux ny Divapiv mas, mpòg érttevéw & 
TOÙTOL va pù arrobdimwor pate sig tà pica, pare eig Tijv cingepiav, 
piijte cis mv BAGENY ctoviriote TAX0v ». 'Evraiva xar' égoynv eyxettat 
fi toù yapaxtijzos oTAdEPOTMZ) ES Tv Osrotav  ’AYfÀla yoswaret 0da. 
rà pindra ayada taz xai molla deva xai molla adixiaz mpooyevo- 
pivas cis Biapopovs &Xiovs Xzode. ‘H ’Arriia, divas Salaccia xai 
euitoprxi, 65  madara Tupos, n Kapyndov xal n) Beveria , avariato 
6AMv Tuiv cumpepiav eis Tv eUX2dov eloaroiv ets Tv evpetav Nadoaw 
xat ti Tip peraxipio dov durroprupatov mus. A mpayparteiat 
«  etbat È povog Neds, spòg dv n) (ArfAia SuordZer fautiv Te Mai Tobe. ài- 
Aovz. Ketpem petazi duo xorpeww, xoatolta Tabs modac ini Apipotéawv, 
ÈIMTMPET peTà Ipocdyiiz CUVTOVOL xaÙ Tòv Eva xaù Tv &iioy, xaè ayuvi- 
Letar ve xub:pva appotipsovs xatà tò Soxolv, xai va toi emubaràm tip 
Sélaoiv mis xatà ta dropuxà aùriz cujipipovta. ‘Ep bgmifiz oxomàs, 
irtapiva, us abri) éÉebper rai Sivatat và otad, amate va pa) xuasf 
pindiis Aaòs TS Upudiov, éov pi éppiows @) dpicws Xa&n rap abrfig Tav 
atptdTv uSiMItv Xai Edv pur) rrapadad cis Tijv Sisiduvotv tas. Tiv dex» 
> Tasimnv dEneriovimie xaî mpò toi Koop6iXiov xai Bd tolto xarirabe 
Tv Ùrrepra Tav Seow perat) Teov eupwrratxiov éSviiv. -'H apyà 0pws aut 
Siv een AM Tpavotepov i) ap M3 tipépas n) pefdàn éravioraoie Ti: 
* Talas xuì ò map roò Bovatraotov Yevxòz Ts Mreipov Esp: 
cercoxietondo Bexib:voav. OTiv Tav avefapinziav Tns. Oddirote evaTyo- 
XniM meprozòresov Î) errì Tv TAPAYIIV TOY KATAPYATAITOY TV AITALTLOV 
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cuvigany Too 1815, mins drotas emAetotov pipos petecyev À "Aria; 
apriva eg Tiuas Maodg n aprazaza avtode TIY EXSUdEpIOR Tuwv xl, 
mpociaboloa Éivag imapyias. 

"Ote mad avenam apri TÒò Wxaov mai à apyn Tw stuxo- 
TNTOV, Mapesioig xat ù "Aya eis tas qobepaz Tapayaz Tv da- 
dv, evia rmodiaras arobalder TÒ Yappog nai rmavtsig adujisi, pobou- 
pueva smepi Tiiv tilav Sprropeupatwy xaî Te erapyiov TUE, al Tv:s, 
ws i. y. n ‘Ipravita, n Ixwria, n Medity, NMivavto va amarmnzoviIt T“v 
AVEE ApTNoiav Twv xat TV drraddarnv Tv crd Toù Lufol, st3 TÒv Oscatov 
màc xaSurebalev Y mavrodwaglia Toi iv Aoviivp tnt riv éÉutepiaiov 
Urtovpyziov. Ap où dpros mimpwta: va Aadoin mavragoi xal va Spraj- 
GEUIM MAYR TU‘ EIVIXOTMTWY, OTEPYEL pv avtiv ) ArrfMia, dila pa- 
xRONEvV xor MATA TPorcov, WOTE va jp) Biadm TÒ cprrdprov Trnz. Ata TI 
erTOTATAS Ani Solidratos, imore Ti xaì dà Tv erge parto» TS 
emtotmpns meposttadei vai srepixalufm mv tNotidetav TI xaÌ mZIAY KAdgv 
AvVTIPROtO srtonaiuIttop“ vv peTaLò Tubv mphbicuiv Tuz xai Ti Orco 
Oudev qperbzre apyuwv. 

"Ev roster n ev Iradia xai Lepponia IprapS:ucaca Yewpia tuv civi- 
î XOTHTWEV Baiver mepdz TA Opa TI; 'AvatoXîs xa errasteràei va xataiaba 
TOTTOUE, È uv NAIvavto va stpoxifiozi Bapeig niviuvor ele Tv petorede- 
ov Tav dprmop:upatwv tas. Iavteg dì ot Gpopor Aaol; at emtntobviES Ti 
ATO TAI Tearroteiag xat TRS Ba6passtatos arme Aevdi peer xa Tv avto- 
Brotxaatv tw da petadwowr éÉ AVAKAG, YPOVoU TÉpurovtoz, Tò xtmjia 
Tuv mai ssopav Toi sopdpioi xa da Neycipwrw ev 169 piso Tiis_Avaro- 
MIS ativa, où rivas mM Aiorz sespipivetar mapà Taj yobvov. "AXa rd 
piytota cuppésovta, tà Ormoia Eye n) "Ayyfiia év Tm 'Avatodi wai (diws 
év TA Indi xai i) piraxiuars riv éprrosevpiditv Tws, mb iiAavaro (4a È 
TTOALTIAMY AVETRIAZ ETITMONTEWI, Avtevepysiag x2ì droit, ai Tee Ba- 
pelat ETTITTOLOL sic ToÙg ai 0vs Xaodg nai rat'egggiv sis Tore "EMiyvas. 
TeAeutatov, pobepai sis tiv AyyAav érrixervtar Slo  peradar Suvapers: - 
EXovTAL Jiv Quito fj Yapartipa movi) avridetov, KA da sravioTa imavai vd 
dtatapatTwIr TÒ) Srvov THIS pid apybpov Bretaviaz. Iaza ToLTwm UmepoXA 
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mai erupammae apobaiver entnpios Ti Arrhia. ’Apporenai eyovow dv. 
mia ‘AvaroMî cuppepovta mpavpartizà, xai NYtxA, xa priomipolvta: và 
idowrw txaripa, xata tò Soxobu, O Wrysptotaro twv Cammnarwo. Etc 
civ "Arfhiav 8Ì cuppipar xupios va eprodion apgoripuv riv apdodov. Tò 
pertotov mpioxoppa, tò mapenbaXidpevor ee tiv Qbow roi Tamiperos, 
etvar avavtiganttae d sapa Tu Tossrav rxareygpevos Baarrapos. ‘H eAeu- 
Sepa “EXXas, È otovinmtote ailo BarotAetov, averepdA dle toyupos pparnés 
petatò MocyoBrim xaiî MovrovApoivu, siva reposprAtstarov sig civ "Ar. 
YAtav, im da tooro cuveredeoev eis tiv avavivmam tig ‘Edad nai 
cv avelapmaztav puempuv tivwv GA Nev erixpatemiv, Tilv  drraitov alri) 
mom aftot va ReSiva riv rropetav. ‘H ’Arràa avayareitovoa a iva. 
civ ‘Pwogiav xai tiv Faditav, erdupet &p' èTtepov va Rogi 0 Toupxog 
aovevie* aUTq Nhom Y) toopporia avolver evyepertamav Brifodov mv av- 
TAram epsropengiatton. “Ozov SÌ avayzatav vomite: n “Artàta iv afuva= 
 piav rie Tovpxtas, Togobtov avayxatav sai urrodaenbave xa TIv 
Urtapgiv Tus* qépet Aotrrdv ava OTONA TÙv Apyilv Atvv ESNADTATOY, oti- 
vuarite éviore tiv Basbapormata mis Tovoxiaz, epopantave: TÙiv mrdaiv 
vas, dAlk xai mpédvpoc elvar v' AUNINN Tavti Tporm darip Tlc axepatò - 
tatos autiis. 'H sodimtam TiiS AryAias, raravrevopsvn peratò 800 
CXOTTAY AVTLIETONW, petepyetar xata dtapdrovs tporrote Sky ciu Sivamv 
TS ome adetmon, OTì pev moirov dri & exeîvov, va Ref:AM dopariùs 
mai và Siaowon tà LAtxa abriig cuppépovta. "AXÀà pia vomita modetom), 
wpilipos fows TÎ AYrAia, dnoias amataloriotove Yyuiag div mpotzvei 
eis tà Gila xporn rai iS cis mv ‘EXMk8w; 

"H ‘EMas, dodevis olca tv Ti) evepreta mas, Yam cis poro va 
ETMWREANIN Ex. Tav Evovttwv Tas L8lag Suvapas, Grrwe erazietm Ta dpra 
mg) xaî dvaxtiontar lepà xai drraparrpanta diuattiporta , tà Grroîa. 
paXlov ri Tovpxiae SappioOntet sis autmu N ArTtàta. ‘O pa avarmoden, 
cià Tip pwizino Tò ravroSivapov fdaripiov où vautinoii E rmopiov e, div, 
0à Eppmvevon seperrivitos Tag Emvexeto avmpadete Tiig Ayritag mpòs tiv, 
(EXAkIa, TÙv Uradieriv Umorexpipivz dvanns rai pol, otIpiaiae. 
Bonfetas xai Eybpixirog, tiv Oroitov saprrodda rrapadetrpata sapeger 
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mpiv n iotopia amò rob 1821 xai votepov. "Arto cÙ sv Ounpuww cuvideo 
er rod 1822, amò tum dv Aovdivp cuvàacxipev emi toò 1827, pix 
mu Tedsutaren Ao, 036 armirfatdav ev Tae BovAats ot Usroupyoî Evavtiov 
ame ‘EXiadog, supioreta: rmavragol pix xai f alti syiporravia xara 
toò vapoi faovAtioo, pia xaî i asti arrpudi) Urp Tiis dxepatiiatos Toi 
tovprzo) xpatovs. Ot AGror Tev Irpatpopdov “PedxAnp avtnImoay mavtori 
VOTE derrdue Korvobovdiw, xadws rmavrote crmvermzav at repabers toi 
OveXiefamovos xat 700 Iapxep. Bpovit, ws paiverat 3 AYfMa im ro 
perrotov dadag, Greep Mempat: more tv TI sÉmtepa) modrizi) tas, 
DervipEew 1) rapa uv ITlbAov s7pòs Tip EXXada Bondeia tue, n zatevey- 
moloa xanpiav TAMYV xatà TIS axegatdimtos This Tovpxias, mepi %; 
mosoltov *Nfetar viv xx peoipva. ‘H deyoneva ON3 AXTPpatoTas ' Tie 
Toupxiag sivar xa Ra Tv AryAiav (Bios archi moda. Iepuow 0 
mepdurrovpyòs X0p86s Asp6n, arfopasov amò too Gipataz, darixoda piv 
mos ciandaz twv Tadatstaipeov Koytov, rpasitmze di, Ort elvat rosv adv- 
VATWwY va iperotoSi,  xaTaduate TO ONwjhayixo!  xIATOLS"  Cupupipe 
Àourrov sis armavtaz va cupei atm Baddo v, xai ovyi dia puàs. 

To Gv, a pedetun TAS Tepiretsiag Toi Tovpxtxob xpatove Sa cuverdii 
ori Pon roò ‘Indapiopod div Napépet mavtamaci tris. ‘Paipns où 
xadolixiopiol, XX OTL, Îtk TV AXATARAYATOL POIAV TOY ITPAYHATOU,. 
AVASHM MATA Vi TCECWIW A ppòtepat , Drrofwpoboar eis axpatotipav Ti 
Sivapiv xa sis aAndeotepov Nxarov. Tobto cuvaosavetar xaè ) Ayhia, 
Mrs, dsirobitemtovIa, cUyi sig Tav EÉttepiaiio Gdav, TAX cis adi Iv 
OÙOLAYV TU TTPApaTwv, avaxaivitte: Capoòs dtt n peta6odi) £oTaL pera 
dAtfov avarodaastos. "Ev ToUTALI EMI 0) mapovros TovdayioTav CUppéper 
ATI Vv UICOTTUIAÉEM TUV ANEPALOTUATA TOÙ STOLOPACITOL XPATOUG ATTÉVAVTI 
tiv efavaotavtv Mogiov TI Kpytms, ot Gmoiot dia Toò tòtov alpatos 
mpoormadovor: var EGAVOPATWOL- Ti cÀEUSEPLav Tv. 

Etrropev avute PID Na tiva XGfov Epirrvesi |pupiovg pra sie TP Ay- 
TÀ lav N) Cuppovta Xaù wird xotvov evepyeta mine Tadlias xaù tig Pos- 
viag. Mara amopaois toò emi riv EÉmrepixiiv Viravpretov ev Aovdivp 6x8 
opuatiipiov tas Nadir xai ta gyeda tiu No GAXwWY Buvapetwv, xata 
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mas Grcotas puduter mavtote TA pocwipata xai Tac mpageis Tov. "Eav 
dotrrov, pa apfapivaz ti mentine trmavaothoews, Fadlia xai ‘Pwocix 
pi avidiovo fevaitas prÀGppova puwvijy Urrép Tilv pazopivuv moatwriy, towe 
Stu da erredkixuuTo Voresov 00 N ATA Togaltov Surpevig mpòz autore * 
tam n cupbzuiy naî n GiANTIS NS Bey 0a Sim errtav, dilk dà Erareivovv 
TA ecrepuygtori nai Tag asmdag tv macadov xai To) peyadov BeXipov. 
"AMI érà Hwociz xaì Talia. jnròs iÉippagay tiv emyupiav va 
LOPMTUYN uixo& Tio DIrDITRAELS ele Thu lendiv Exzivgv Eravaataow, dra 
touta @ Ayyàia mapesta sis TÒ perov, xata\z:AWwIx Hai GxWITTOVTA TOÙS 
Bvrtuyets Keftaz tà Ti) GUMmiiwY rep TRS pavtaat iS dxeparòtaTOs 
emyerpruartwv. Fò tendv Toto Wxaxwpr, tò Urrò TIS AYYÀlaz rmapar- 
vuntopevov xi xatamodepodiievov, $EsAiyyer tàs mAceiotag Tv avepa- 
ceuv Ts. “Ogov xai av meoogormadi v amodetem Niratov Tiv  TovsaINOv 
cegciva , Fiv dà xato:MbTq aldirrori và Trian Tae &Ààovs, ott i) Kpamn, 
nm Frapos xai n Beoradiz, È3 TÒ xarudv TN5 quins, TIS YAdooons xat 
TOÙ Wedueipatos xa dà TIv Yempapirip Seow tw, div avixovaw ets 
tò éAXmyixdv Baotdetov, où TivIS tiv GUITATII - Cuvexipwaiv abTtm Tw 
1832, ‘H ’Arvylta, nre, Tm) 3 pebpovapiov 1828, rrapididev ei TÒ veapdu 
BaciAerov xt tiv Kentgv xa Tru Zapov, div Sa. Suvadi B:6atws on- 
pspov vi drrotsitm , OT auporesar ai vFoI civar Gdo Ti rap dti noav 
xi Tore. Adv ma:tàtav TeasaIa ETM ap dtov n AYfÀla, rrevenzovta 
regpIITOv EVaUTO)s sÉaoxoada TI‘ Év ‘Ertaviow ITDOTTATTAV TUE, IA 
péBwxev ini tidGvz abtiv cis myv patépa tas' EXAadz, yopîs va tn 
meporbardousuv ENTEv TIv axepatamata TOO Bpetawxob xpatovz. Twpa di 
ar evevtiae matosrzer Tiv aiova Tie Kpmyins, Yao Tivoc; ya TI 
sueparotytos (') The dipana abroxpatopiaz (*).... Pevdns xai ava 


(*) Qui la Direzione della Kasio mi fa opportunamente un suo appunto. 
Per rispondervi in tutto, occorrerebbe un più lungo articolo. Risponderò 
solo con due semplici domande : 1.» Se l' Inghilterra avbsse anch'essa fir- 
mato la Declaration del 29 ottobre 1867, che sarebbe avvenuto della Tur- 
chia ? che dell insurrezione di Creta ? 2.» Se era volontà dell'Inghilterra, e 
poscia dell’altre potenze d'Europa, «li estinguere in qualsivoglia modo la 


res 
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yupos elvar i mapa Tivwv Eraopeiv rmpopacis, ori Mia da TS 
rapaywpagews Tae Kporytns da rpofemnim diedpia TIS GUrXpOvAtS ev TR 
"AvatoM. Kai autoi ot Tov xatviv volv Eyovtes avipurra. xatalanBavou- 
au, dtt Fav at urixai Suvaners, arrò moved pera Tone ‘Pwrcias, fvarxa- 
Lov tav Toupxtav va avarvpion TÒ tepòv exetvo &xaiwpa , dà eEnpavi= 
Leto per diiyov mica Ariawyos &pwmors xaì Và éÉedewre maca drrepà 
pavos xai reropaviz crretàn. TAeov rmavtàs aXiov ‘wwoxret d Toopxos 
OT Tv viv Umapéiv rov dpeidet ciyi cis cautiv rai cis tds (Nas Fuva- 
pets, «XX et Tuiv Emdoruriav xai tas Usrofliaz Tv epurropeov "Arfàwv. 
evaviiov Tg TalMiag xai tig ‘Pwrciaz. 0 Toîxos yevvorer, dtt rota. 
al Tpets exelvar Duvapeto Éx CUIPUIVOL TH MPOTTAEWOL Ti, abròg opetàet 
aormvotws va draxobar. Mapruz Toòrov n Depbia, at sapa Tov Acu- 
va6v “Hrepoviat, ) Zupià ‘xai dò Aturetos. 

Fuppwvobpev peta Tov Aopdov Aspév Ort, drBt»e vOv EYOvOt Ta repaypata, 
cuppiper paddov va ertoyntat BaSpndòv xai ovyi Na pas n ddocyepng stà 
as TN Pabpapov avtoxparoptas® aXia Ba Ti Aatrràv xatasodepet xai da- 
axedater xat Tv EdayioTay eUxatpiav Ti AnfovTav Els TÒvV TALODTOV SXOITOV;. 
Ava Ti Div emtpére: ets piav atuatopupray cd inwxtny Ermapytav var. fn Tov. 
BapBapov xai aparaya Topavvov xai va Tuyn TIE cdevdepias mms; Zuvopodo- 
yobpev xaì pes, Gti cuppiper va averepài ioyopòs ppanòs petagò To 
Movcovipovov xai toi Mooyobitov: ail càv Staxad srovei Tolto È "Ax- 
rAta, Mà ti Siv agiver iv ‘'ELAATx va rayon Tiv Urrapéiv tas nai vi 
OUITANT CUppwvus Pig rò mapeXZOv TAS XAÙ TTPÒS TAGS VÙv dvaynas TU: 

Ta mpaypata Lrapyovar togoitov mpbbaia dare xai dò CES: pag 
| Tie ’Avyrdias Rads Bopé tas ovvermias xai tà dviipaces rw. "Eu 
Tovtos cixtiotov Stapa mapéyer npîv n) xubépunate xaè «i Bnpocto paia 
Toò perkiov é0vovs. “H acero ALTIONEV, copi xai prdedevdepos "Arydia, i 
Gutoboa va drrobemon tv avagtov Tobpxov, Nevyeipet Tv A AUaNTATO 


sollevazione di quest'isola, a che avrebbero giovato quelle dell'Epiro e 
della Tessaglia, o di qualunque altra parte del territorio greco, soggetto 
al turco ?.... Che insomma le ragioni, gli sforzi impotenti del debole contro 
gli onnipotenti decreti del forte ? | 
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Moavtàs AvTipwrrov, ErmtataNevov va Naxpivy Tv moditio|iov drrò Tic 
Bap6apotatos. ‘H mAsovextis ‘priodofia , ot Aabpator Gxorroi TIS sodi ti 
xÎg mapacipova Eviote xai rtetdovat Axov tiva tva Seorrormon TÒ Xa- 
XOUPfMPa ,° ETOXxOTNON Tv diavorav xai. Yarapoòsg tò alcbypa Ts 
priavbpuwrtas® sig Tous. pda pods opws Tv Tuiitov avipermwov i) pappx- 
pUTÒ TOLD Mxaiov xat TOÙ dAnbads eivar scavtote pia xat n am. Ebxo- 
dov Ta tÉararav dia Tie Biag Tv Aoyyov cAoxAnpov feveav avipwrrwv - 
TÒ Stixatov: Gute YA EÙpri, Yoovov TTpolovTtOg, Tv GUvIfOpov aùtob xa 
apovtopa. ì 

Kata ta Adria i "Aryàwy ciB:pia  ebpwrraimi) émapatera elvar 
paddov srerod rione TIs Tovaxiriis* ovd:pia aAXg onpspov xuvb:pvatar 
Coqutepov rai Kxaritepov Exsivazs , Ts drrolas mpototaviar ci BovàT, 
ot ‘AM, où Xovsetn !.... Oddepia AAA Ermapxet cis Tàg dvarxas rév 
xal Mpa xatpev paidov Tie dbmpavatig !.... Mperrer Aotrron va emiTgon 
Î-Toupxta' ets macav KXAmv Erupaterav! Ot dedovtes va drrottivazvat 
Tòv Gdwpawxdv Tuydv Urmijxon TIE) Narmpattovar TÒ Fetvotatov  TWwv 
adunpartev.... ‘EXXag, Nepbta, Mavas60vvav, ‘Pewpouvvia dîv etvar &XA0 
cun avraprar!..... Torxutov derrodirv Uiravt@Rev Ev Tals Eoppiplo, 
év Tais Oypostats AyopevTestv )' EV TOÙS Trpoypappiaot, Ev mois Beltors 
xaî ravtayos &AXom. "H osmwpamai avTtoxpaTapia elvat cijpuspov TÒ td:0- 
Bis Tie 'Aryhias! Axovovtes Mieis TdS Arodoriag Tavtas xvSuvvido- 
piev va miotelompev © Ott TÀ Év "AYyàia qvevpata xatANpimzav Varà 
FTAMZO TElpatog ITEpi TIVOG ERINELILEVOL ETYATOV XLVÒUVOL , T) OTL TOTAL TOY 
ETUPÀWMIAV darò cis iBoteAeiag xai mig ataypoxepdeias ws Te div du- 
vavtar mÀéov va Sraxpivosi Tò adniis darò to) w:vd3us, Tò ayadòv ano 
mov xaxol, xai TÒ dixatov dro Toù adixov. "AXN quus tà qmparpata 
mXdafav ol xatpol Twv epy cuppayiàv areyovorv MI rodò paxpav 
vp” Mpov Empepov n dANdÙz Tv emasatev cuppagia Eyteitar odyi 
- wàsov Ev Tm auadeta Twv day, obyi ev Tais aratgiaic xa Ipacuta- 
mas dindoloriars mig Nadopariaz, AL év povp té puri Tis dig- 
Detas xai Toò molitta pol. Tpuspov mrpirrer và più apxejieda BAsrovtes ata 
TÀ TpPÒ TH sodv, aAXd va oTpPipuwpev Tò Bieppx xat tiv Navotav eis 
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TO piXdov xai và Surrabwpev madsxanpiv Ti viv afadòv dig dAXa avyadi 
mtietova xai VdmAbtepa, tà drroîa empuisiooe Mpiv tò juiXAov. 

Kai mueis, aropebroviss Tàz pavtasititate idiag, épprivapev acirrote 
TITO MPÎS TV CE GITA THD MPXYLATOYV sesc:AXojivao dAnParav. Bpo- 
vabpev Sus, Gr TÒ ottorev drlds ta mapovta, dive TOÙ cdivageTpetv 
Tags Guvertelag Twv, aver Toi cuvesralerta: perà tiv GX Aw xai diver 
70) Stopàv TÒ tdtav dvativ îv TE movi) cuppisavi, siva: duitiov ndon; 
qpovipov xa EXXSY0v rodittiniie. . 

To piva dryAixòv é0v03, Tò ia rodleiv ÉmavartATIwv xai cxdn- 
PoTATUY Gfvtwv Tuyòv tig élaudepias ov, xa Bpab.6xabîv eis digw 
togoutov UnA xa ercigniov, Sîv Divatat, cubi bpeida VOL XXTAITIÀLNA 
armvids Tm (EX xSx nposmabolzav va emumoym Tewov airiov apadie Fiv 
persi và REIT tiv EXXadx, Urtootapitov wai meportametov piav emxpa- 
Tetav xatadtxazonivv u3 dGe6i xaè 896 9vÀ0v TEPÀ ‘AVTUIU TdIv rrerto- 
Artirpevv Axy. “Ora darmiv drrorod usa viv ev ma prieAeubipo xaî 
TEPUWTLITPEM "AYrÀla va Urspao rita: tim dxssatmmta (1) 106 divpa- 
VUixob xpatovs Dà Mmoravdrmri piv fow: rà MPposuatza CUPupepovtA Tewv 
va Emperon Si lelnSdtws ràeio Tmv comu Zupiav etg saltò TÒ PUA:A<d- 
Besov xai sUpdiz Eivos rav. "Eav Miedev + 'AfMia và puvi cuverti 
TTPÒ EAUTAV, fav avete. Tv TpwriotaY aitiav xxi semifiv coò tÉoyov 
XI CMPATOL CUVTAYPati; 1a;, da @paidra, dr. dig TéÙc suvevzio 
Seopavz Ts dpeider sis tò Hivos dxzivo » TÒ OTCAOv OYYIEpàv dotver va 
Rtyovon, atrata xa xaTaduvNaTElMTAL Yapiv To0 Taio. ‘H sirva 
HOcUw, Tiv orroiav i) Arpàix dirirone xai croste ci ‘EXRSA dx Ts 
ATO USV Ypapidev nai tiv moderiio Sispuov, siva: ‘sacibmào; 
emer Nerpawsm drò ITAVTÒS OIXZIOV CUYYPaPion Tic 'AyrMas. Odg 
oso; oiderrote \tivato va pavrasdi dtt Axdz, sepòs dv sì "Arrdia dpzi- 
Àst TOÙE dipirTOvS Tu Nopoy xat div Natagzvv Tys, dd éEnutedite to 
map adr mpòs wpiistav toi Taipxov. Eic tiv AY(Àt(av -6, mi siva 
dpeXtpov eiva xai xa idv Ets A6y26 mesditixòg diaxet và éÉayvi- 
on ctavanmore mpféw. Aîv AITAIN 


9p:0x ‘Toòs Acpopivove tod: tiXOde d0- 
Tous Ratevin:dx povov, 


» » ‘ N ‘ 0 » x 4 . hd 
OTT MPITZL Xai a)Tat va dobeitar tiv Vivaio 
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fw Ex Tv avaXàdotaltwy dpydw TIE Tuitotmtog Kar Tie Fxanooivns. 
Abtar povov ai apyat, xa0òs ameditzav aAiote 6 Tibor nat 6 Maxw- 

A: , Aivavrat và xaetartmIDwI: TA xpatn persàa xai eva xat va 

IT APATELNWY LV cttovisiz “Tv Stapxetàv To. 

Zipepov xatedzigim, Bri ci Aoyor ot oXirixoi mepirrer va avafyrtimta: 
Èv To cuppipover i) movi, cifi Tu iNotixd, nai Br in TiivatodtiIiO 
rovtwy Adyuwv da mpoxipm Toraimm ris xabodixi) xaTAoTantE mpotrpilerttoy, 
drtov Sa avelpn Endeotog Ev TAl< (Olaz aUTOÙ Apeltate tò tdlov dpsdoc xai 
cv cdeuSépav Egarmqriv Tav Sovapewv ov. To drrco'Inpizer Rortov Tv 
BapBxporata xai Tv Oman Biav Evavtiov TI eUputag, ins txavommtos 
beaî Tiig Svrtvgolonz dpetic, elvar Gvetdog: xai atoyog, TÒ drrotov Sev 
eÉaAeiper obd:pia toyds ovdevis Adrov moditizol. Efsipopev xaù mipzic 
va pamwmpeda cufzartabatzià cis tà (d\artiXA cuppipovra Evòs Naoi' 
ovdtrtoTE Opuws, tav TA cuppipovta Talra Biomrtwor Toùs FÀicvs, rreat- 
Fairwar Tv Papbapormta TW» iayupilv xai KATATELWOL TV Apetiv, 
TÒ Mipwixiv Sappas xai tas Nustas TW aodeviv. | 

Karpòs etvar va paòn n Aryta, ott TÒ pera TI Avatorfis Yamn- 
a smperrer OrrwzMitotE va AUSN, où povov Ér' divado tiv TUpavvovpéveov 
ENKOTMTWYV, FA” Dik miu Mrvytav xal mv ÉretvYtav miov  (Nwrtxidv 
GUupepOvTHwWY EAUTIS Te xai arcavtwv Twy srerroAttiopevov daciv. To Yn- 
TUA TO)TO IeEpipisver povov  TÙIV eUxatpiav xatà dî roùz Xsrovz 
rod HaApepotavos apre 0 cdayiotos € duprxòs ormivonp va ava- 
quem Tav rrupxatav. TÒ Iitmua roiro piav povgv emdiyetar Abaw, civ 
aredzudipwiw mov adlxws TARALTTWPOVZEVEWY oe ba SE AVAOTATIV Toy 
Sri Tv eprumitov Tic Bxpbxpitatos. | | 

"Ag qavij Tidoz mavttwv È "AYfMa cuvermtiz mpòs dautilv: de îm- 
dei Tip evxActav Tov piradov sromtoi ing Xépdov Bupeuvas, padiov i 
uv Toi AspBov 'Eirivov xxî Tv Fvryoouov Ts Toupxias drrodoygriv 
as cebxodn fautiv wai ds pui) Amrpovion, ott tion ro) yapaxtinpos. ri 
peraduvovza xai Tipica rà re mpiowira xai tà ESM, Sv cuviotata 
TOTOUTOV ELG TY ÈTTmovniv Tv Epywv doov eis Tv ebreverav tToò A’ anresv 


ertoimwropivov oxorro. ‘H ‘EXXac, ev dvipati roò modimionoi, eruxaràgi- 
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Tar tiv Bonderav Tv rrerroditespatvewv tas Evpwrnz edvov iv ovopan 
tas arapeiYovme latoptas Tnz Untei va avanaraotaNi eis tà madarà 
Opia Tag; vi avareTUEm CAAnvorperz TAG (XAvOTATAS Tui, va avaga- 
vi) ws addote peradn xai wpedtpos ele EaDTvIV Te xai cia Tuv avipuwrro- 
anta Torabrav' Bomndetav Fiv Bivatar N ’Avràta va apvatn ete Ti v 'EZ- 
dada, ympis va Adxian tauTàiv, xai ywaig va Quay tà peytota ruiv 
iBimv. Cuppepivtwv, Ta omoia priotipeitar va aUENOn TrposxTw|eva aa 
Fav Gvopa ev Ti xs. Babaimg Ya MNIdAvVETO S2uUTiIV sodò rrpos6:64m- 
pewnv, sav ore r EXXxs armertvero qepos autiv da Tuov rear Aoywy 
coù Evpintdov , 
‘EXXados paltor tfufa mig Talamewpov oTEVO*, 
Siiovza Sakv n xedviv, Bap6apovs tods obdivac 


nataeimvrag ttavaser Na ci l.... 


13/25 "Tovdiov 1868. 


Inviando, nell’Ottobre del 1868, il primo scritto di questo 
libro all’ illustre mio amico Aristotele Valaoriti, ei risponde- 
vami da Atene con la lettera, ch'io unisco qui, come degna 
chiusa di queste pagine. 

La parola del Valaoriti riassume in breve l'opera di tutta 
la Grecia, per Mezzo alla rivoluzione d'uno de’suoi popoli, € 
traccia con mano di grande poeta e di DERE insigne tutto il 
suo passato e il suo avvenire. 

Valesse il suo pensiero ad animare sempre più la mente 
il cuore di tutti i Greci, e di quanti sanno generosamente scor- 
gere nella grandezza della risorta nazione degli Elleni quella 
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maggiore delta civiltà di tutti i popoli, stretti insieme da un’ 
solo vincolo, da un comune diritto ! 


| To copy xayata 


AANIHA HAAAABEPH 


Lebaoti più: , 


(3 aporBiv, ws avraMiaraa rig sUrevods Ùrréip ti pieradopapro: 
‘pos Kputns cvprradetag cov, Zyteis aomaopiv srpospyopevove dé abribvi 
civ yerdéwv, oVev reporiàde Toò ovpavobanovos Zapouni To vexperstiov. 
aopa' — toi "Evdvpiov Biayaba tò puanudovvov — i xarapa voi "ASa- 
vagiov Barra — "iis ’Eupposivas n) vexpixi axodovdia — rob AXîL 
ai Sepatwders Biacpupiart — Toù Ataxov i) dooloria —: toi moro 
Aapremm oî Spivor — yuwpig va EUVONONG, EV TI AmTepavT® OTOPfA cop 
UnÈo TO‘ avabitora Sab vit Opoguiewv pov, GT at eprrvevaete Toù' smoytol 
TIDV MEXOLIMpEvwv ipwewv. Aivovtar va Nivar otmvòs arratotas xai anrsdog. 
xataotpopim, xadds al urca. xai ai ittar paxpiNev, eppaivtope— 
var Sersipovatv dv Ti) xapdia puommpiwò®y tiva Sii Nom, moro 
Bopupopor TH TENETE‘, srapiotavtar ste TA CGiénpata Mpa adiaponz> 
ws cuvivatcpevar petà Tung (das Toò Savarou. 

Koi Gpuwg 0 rmodos Gov dalaprrer ayuoratos. xai xadapòg xa T‘v 
Urso mile "EXA4d0< difarenv Gov, sUIAAA xai daxpatav, By smontate: 
drtoxpugov xai Aurtgpov Ti rtpoatoYmpa. “Iva ti Aotrrov dmrevdivecat Itpòs. 
Ep£, COTIE IVTÀNTA TAG EINITVELOEIS ov EX. TIS Teppag Tv, puuapettov, vai 
0OTtS péypr Tolde empiobenca dî Cum Ti matpidos pov., ug EvTòq. 


VA 
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ispol dptopopiov , ‘ndeietar iv TH Mravpoguiaxetp Tuv aoyatwv rapa 
BIEwY:.... 

Miymews Errsto ms xat 06, YÀuxytate pide, OTL TÒ pueXdov TRIS 'EA- 
XaBog iper xataxAuousv, xat Gr rav Baba too EXinwrpoi simp 
tar va Bapetar &' alpartos xai mag Emvixzios Upvos v' dvintatat 125g 
oupaviv, srep.6e6impevos Tav opixiudy yitova Tov vexpoAnBavou j.... 

Torautn Pebatiwe srerrotimare diveguag ev Tn diavota dov xai Teravzn 
Ureipeev avexadev n) tdixn pov. 

Ca vanzowpev, «Add da wprrmpev arav | pedlovoa rossia Toù 
ESVOLS Viva masatasts Tie map:AYovonz — bTav TÒ rmodepuxiv .revedpa 
A 00 sÉrrofomiimzav at TedvaXItat eventi EVOapawdT) Ev Tote orrdaryyvots 
TY Erregygopevwv — Otav ò 'EXimnuapòs sto xai daipetos ev Tois mma- 
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LA CONFERENZA DI PARIGI 


DEL “a: 


GENNAIO 1869 * 


* Questo lavorino, scritto dapprima in francese per un giornale defunto, 
rivive ora qui in veste italiana. E fui a ciò condotto, sembrandomi dovessè 
risaltare più manifesto il vero dal contrasto di sentenze, poste le une di 
fronte alle altre in diverso linguaggio. 

Scrivendo, tenevo sott'occhio il Profocole de la conference de Paris. 
quale si trova nel Supplement è lINDEPENDANCE BELGE du 28 Fevrier 1869. 
Le note diplomatiche, accennate nel mio scritto, attinsi qui pure, e in 
altri giornali di Francia e di Germania. 


A 


EMILIO TIPALDO 


CEFALENO 


Mio caro Emilio, 


La conferenza di Parigi, adunque, ha pronunciato, come avrai 
inteso, sentenza capitale contro la tua misera Patria! Io pure ho 
letto, ho esaminato attentamente le note, i discorsi, le calcolate e 
sottilissime argomentazioni, che persuasero que?’ forti a sentenziar- 
ne; e dinanzi a tanta e sì caudele ingiustizia ho osato anch'io, con 
l'amarezza nel cuore, farvi sopra un appunto. v 

Ed ora che.il mio appunto trovasi in qualche modo così com- 
posto, penso di presentarlo a te, perchè tu vegga almeno, che non 
atutti in questa Italia, sorella un tempo alla Grecia, a non tutti è 
dato mostrarsi indifferenti di fronte alle atroci offese, inflitte da 
que’ forti — e più da chi ebbe a rappresentarvi l° Italia — alla tua 
diletta Grecia. 

Per quanto fioca, come direbbe Dante, e, come ben sento, inu- 
tile la mia voce, non tornerà, spero, sgradita al tuo affetto ed allo 
sdegno generosissimo dell’ anima tua. E ove a questo riesca, ove 
a te sembrasse pur vera la mia parola, non mi parrà d’aver fatto 
eziandio con ciò cosa al tutto inutile. 


Nizza, 25 Aprile 1869. 
Tatto tuo PALLAVERI. 
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Ora che l’Areopago, nuovamente costituito in Parigi, ponendosi al 
luogo dell’ateniese, ha trionfato nello intento dell’ opera sua, e fu 
per lui sventato il pericolo imminente d’una nuova guerra in Oriente, 
fra la Grecia e la Turchia, può essere concesso a me pure, tron- 
cata a mezzo ogni questione, di riandare umilmente il pensiero di 
quelli uomini, i quali, arbitri tuttavia, si può ‘dire, dei destini del- 
. PEuropa, sì raccolsero quivi a giudicarne: debb’ essere lecito eziandio 
a me di esaminare, in breve spazio, il moto primo, il processo, il 
fine ultimo delle loro conclusioni ed imperi, con quella libertà di 
pensiero, che il- vero soltanto, non più del vero, saprà ispirarmi. 

To voglio certo essere il primo a riconoscere anzitutto il bene, 
che può derivare dall’ idea di un congresso di uomini, i quali, agi- 
tando potentissimi, alla vigilia d’ un grande conflitto, le cagioni tutte 


che lo hanno promosso, tentano di contrapporre imparzialmente. 


alla prevalenza del numero e della spada i dettami della pura ragione. 

È questo un esempio al tutto nuovo nella storia civile degli 
stati, e.degno d’ essere apprezzato come foriero d° una nuova ci- 
viltà fra le relazioni, che devono intercedere tra stato £ stato, nello 
scopo d’ un bene comune ed universale. E veramente un congresso 


delle varie potenze d’ Europa, che innanzi alle provocazioni d° una 
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‘ guerra discuta, a norma d° universali principi d’ umanità, di giusti- 
zia, di civiltà, se si possa trovar-modo perchè le passioni de’ con- 
tendenti rientrino in una cerchia di più sana e legittima ragione; 
che interroga esattamente le cause, misura le forze, il valore, 

«la virtù di ciascuna parte, e desume con ispassionato giudizio 
le conseguenze tutte, che consigliano ad infrenarla od a promuo- 
verla, è tale fatto, di cui la scienza deve tenerne calcolo, come di 
cosa che sommamente le appartiene; la giurisprudenza degli stati 
deve congratularsi con sè stessa, come di ritrovato, che attesta 
sempre più il desiderio, fatto si direbbe generale, di rialzare la di- 
gnità della persona umana, esemplata nella savia costituzione, e 
nella previdente politica degli stati, posto ciascuno di frente agli 
altri, legati insieme da un’ idea, da un diritto comune. 

A siffatto. pensiero, messo innanzi da chi regge oggidì la Fran- 
cia, è giusto, ripeto, faccia plauso l’intera Europa; è bene rico- 
nosca in ciò una garanzia maggiore allo sviluppo materiale e mo- 
rale delle sue forze; al bene di tutti in un solo. Ma ancora, il van- 
taggio vero, che da un tale congresso può scaturire, sta solo, a 
mio avviso, nel vedere da poi, se l’equità dei principi, da lui 
professati, sia nel fatto applicata giustamente a’ differenti casi; se il 
ritardare, impedire o promuovere una guerra, entri nella’ difesa 
di un diritto conculcato perfidamente dalla ferocia del più potente; 
se le conseguenze ultime sieno di tale natura da conciliare, non 
gl’ interessi di alcuni pochi, non il vantaggio del più forte, ma 
quello di tutti egualmente; se intende non tanto a un bene fuggi- 

- divo del presente, come a quello dell’ avvenire. 

In questo caso — e in questo solo — reputo altamente com- 
mendevole siffatta idea: ma ove a ciò non approdi, si deve preferire 
ad ogni sorta di tribunali politici, di conferenze, 0 congressi, po- 

. tere qualsivoglia stato fare la pace o la guerra a sua posta. E die- 
tro tale consiglio appunto intendo esaminare, in breve, l'operato 
della Conferenza, tenuta ora a Parigi, sulla questione greco-turca, 
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a fine di rilevare, s’ ella abbia cormiananio o meno al concetto, che 
ne sta fisso in mente. 

La questione, che ha provocato questo nuovo intervento di- 
plomatico delle più grandi potenze d’ Europa, è nota ormai a tutti, 
e le ragioni, su cui riposano i diritti della Grecia contro la Tur- 
chia, della Turchia contro la Grecia, si devono domandare. ad 
‘un’ Isola , la quale, mantenendosi in fiera lotta, per due anni 6 
mezzo, contro tutto un impero, non potè essere in verun modo 
debellata, o repressa. 

Creta, isola greca, una delle più battagliere in tutti i tempi 
- della sua esistenza, e più forse nella grande rivoluzione della greca 
indipendenza, esclusa dal nuovo regno, crudelmente incorporata 
all’impero de’turchi, e da questo tenuta in mille guise oppressa, 
si sollevò un’ altra volta ancora, protestando pur sempre, di voler 
“essere anch’ essa ricongiunta alla comune patria 1, rappresentata 
dal nuovo regno. 

A tanto ella fu persuasa, e sovratutto, dalla feroce oppressione, 
dalle infinite angherie e balzelli e offese d'ogni sorta da parte di chi 
la tiene schiava: lo fu dal desiderio cocentissimo di rendere unita, 
completa, sicura la Nazione degli Elleni: vi fu attratta eziandio dalle 
‘ vittorie, che vedeva riportate in tante parti d° Europa per quell’ iden- 
tico principio, per l' eguale diritto, per il quale era tante volte e 
adesso pure discesa tremendamente in campo. Così che, non tanto 
il nuovo diritto delle genti, come e più forse quello medesimo di 
natura, santificava questa sua sollevazione. 


! Gosì nel Proclama dei Cretesi del 16128 Ottobre 4866 è detto: Animeés 
du sentiment de la grandeur et de l'unité nationales, confiant en la Justice de 
den rn 
nofre cause, nous proclamons hardiment, devant dieu et devant les hommes, notre 
i volonte Tonté unanime, et notre ardent desir de nous noir reunir dà la Grèce, notre 
mire coi ère commune, en appelant sur nos armes la hbenediction du dieu taut- -puissant 
qui ni protdge les faibles et les opprimés. 
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Ed uno scopo più alto, nel vero, più generoso ancora stava 
davanti a Creta, perocchè ella venisse, vittoriosa, a schiudere alla 
Grecia una nuova via in Oriente, a disperdere sempre più la bar- 
barie del musulmano, a espandere allo intorno il grande principio, 
il fatto delle nazionalità, a*risolvere in fine, nel miglior modo pos- 
sibile, una questione, che è, e rimarrà, a quanto pare, di danno e 
timore gravissimo per tutti 4. | 


Tale, non altro, fu lo scopo di questa sollevazione. — E di- 
nanzi a un tale fatto il popolo del nuovo regno, il suo governo, 
tutta la Grecia rimase, come doveva, altamente commossa, e cercò, 
per quanto stava in lei, di prestare a Creta que’ soccorsi, che le sue 
stesse leggi, e più forse l’affetto verso un popolo fratello, il dovere 
verso chi si ‘era di tanto adoperato per l’acquisto della stessa sua in- 
dipendenza, domandavano. — Che se tutte, si può affermare, le civili 
nazioni d° Europa si commossero all’annunzio di quella generosa s0l-* 
levazione, per l’ eroismo indomabile di questo sventurato popolo, e 
si studiarono in vari modi di ajutarlo, facendo voti perchè avesse 
a sortire vittorioso, libero, indipendente, come poteva mai, come 
avrebbe dovuto mostrarsi dinanzi a tanto fatto, a quel popolo, a 
quella rivoluzione, indifferente il regno di Grecia? Come non cer- 


care, per entro ai confini della sua costituzione, che non avesse 


a soccombere inutilmente una lotta, nata in forza di un diritto, 
proclamato sacro da tutte le civili nazioni? Come non desiderare 
s’ avesse a compiere il volere d’ un popolo greco; che; a prezzo del 
proprio sangue, tentava di sollevarsi dall’ oppressione, di ricongiun- 


4 Diceva per ciò giustamente il principe di Gortsciakoff a Stackelberg : De- 
‘ puis la paix du 1856, le cabinet imperial a prevu que la question d’ Orient, 
loin d' étre_reglée par lé traité de Paris, renaitrait infailliblement et s° impose- 
rai avec plus d’ urgenge que jamais à l' Europe. Dispaccio 17 Dicembre 1867. 
È vera la sentenza; ma chi ne impedisce lo scioglimento, se non les defiances 
et les rivalites, qui divisent les grandes puîssances ? Idem. | 
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gersi alia madre patria, di rendere con ciò più unita, più forte, 
più sicura la greca Nazione? E chi poteva per tale cagione chia- — 
marne in colpa la Grecia, e riprenderla d’ avere in simile guisa vio- 
lato il diritto delle genti, quegl’ internazionali diritti, che or s’ invo- 
cano a beneficio del turco?1.. 


Pure, di siffatto contegno, di un tale operato del regno di Gre- 
cia verso Creta, si dolse aspramente il turco; e si dolse soltanto 
allora vide impossibile, assolutamente impossibile per lui, attenuare 
l’ ardire, superare l’ eroismo, domare il volere de’ combattenti. — 
Disceso per ciò lo stesso Sultano — in onta eziandio alle leggi del 
suo Profeta — in Europa, e palpate ad una ad una le grandi po- 
tenze — l° Inghilterra e la Francia sovratutte — studiate le condi- - 
zioni, i voleri, le risoluzioni di que” forti, e fatto certo, essere as- 
soluta volontà in tutti, che fosse ‘mantenuta la Ja pace ad ogni costo, 
stimò, con astuto e perfido consiglio, di poi poter domare, vincere l’ in- 
surrezione dell’ Isola, chiamando colpevole d’ogni cosa, d’ogni fatto, 
di tutta la rivoluzione cretese, la Grecia, provocandola per ciò, e 
tutto all’ improvviso, alla guerra. 

Minacciando quindi il Divano di espellere da un canto quanti 

n__——_—___ ie qntttenetnnai 
greci non fossero riconosciuti sudditi legittimi del suo impero, di 
chiudere per sempre il varco ai greci navigli; inviando dall’ altro 
al governo di Atene tal suo ultimatum 4, si disponeva, o faceva 
‘ sentire di disporsi a entrare tosto in campo, ben sapendo che quanti 
erano più forti assai della Grecia e del turco si sarebbero incon» 
tanente opposti, dando fors’ anche a lui quelle ragioni, che e’ non 
avrebbe potuto, in modo veruno, trovare in sè. — E il governo 
ateniese, ripudiando egli pure sdegnosamente un atto di tanta e sì 
improvvisa violenza, di sì ingiuste. e invereconde accuse, accettava 


' L’ ultimatum turco è dell’ 44 Dicembre 1868. 
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con gioia la sfida, allorquando, per invito della Prussia 4, entraronò 
P at è 

concordi nel mezzo le potenze del congresso di Parigi, e si rac- 


colsero quivi a giudicarne, dopo di essersi dalla lunga intese sutle 
ragioni, sui modi, sul fine dell’ opera loro 3. 


Posto per principio jnalterabile fosse esclusa per intero la que- 
stione dì Creta 3 — quasi estranea in tutto all’ obiettivo delle. loro 
discussioni — il 40 gennajo, ora trascorso, sì radunarono in Parigi 
i rappresentanti di Russia, Inghilterra, Prussia, Austria-Ungheria, 
Italia e Turchia, presieduti tutti dal primo ministro della Francia. 
Cìrcoscritto in sulle prime il campo dell’opera loro à un esprit de 
conciliation, et de mediation bienveillante , entrepris dans l’intértt de 
la paix 4, fatti tutti sicuri, che quì non si costituiva wn_tribunal 


{ Si sa come la Prussia fosse coadjuvata, 0 meglio incitata a giò fare 
dalla Russia, che, forse, in euor suo sperava dovesse uscire da siffattà con- 
ferenza qualcosa di meglio per lei della Declaration del 20 Gennajo. 

è Tale preintelligenza fisulta evidente dalle note delle varie potenze, ne-. 

gnatamente di quella della Russia, del 17 Dicembre; dell’ Inghilterra, del 22 
Dicembre, firmata Clarendon; della Francia, del 24 Dicembre; Circolare, firmata 
Lavalette. 
8 Ces bases, étant preparees par les puissances signataires du traité de Paris, 
devraint forcement constater que le principe'de l’integrite (1) de l’empire ottoman * 
ne sera pas mise en cause et elles devraint specifier, comme a dit M. de La- 
valetié è V. E. qu'aucunne proposition de cession de la Créte ne pourvait étre 
mise en avant. Clarendon al ministro A. Costantinop., 23 dicembre 1858. E in 
altro dispaccio del 30: Per exemple , îl posera, comme point ESSENTIEL, Que 
nulle proposition de ceder la Créte à la Gréce ne devra étre mise en avant, 

i E infatti, la conference n° a pas à prendre de décisions de nature è por: 
‘ter alteinte è la liberté d' action des deux puissances, auxquelles elle offre ses 
bons offices (?..) elle ne peut qu'eraminer les faits, dire ce qui lui paratt étre le 
droit (?..) et présenter les bases d’ une reconciliation, qu'elle appelle de tous ses 
veur. Réduite à ces proportions, sa tdche ést encore digne d’ elle (1 .. ) | 
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chargé de rendre un arrét, mais un conseil international, dont les 
appréciations ne sauraient engager les parties, diedero incominciamento 
ad una discussione, che per quanto si voglia giudicare una manifesta- 
tion de l’opinion publique et eri quelque sort ‘de la conscience (1) euro- 
péenne, rimarrà di singolare esempio fin dove possa arrivare, oggi 
pure, la somma sapienza délla diplomazia, sorretta dal numero 
soltanto e dalla forza. 


Tale conferenza, nel pensiero di coloro che la costituivano, 
altro non doveva essere se non un corollario del congresso di Pa- 
rigi, o, come ebbe più volte a ripetere il marchese de Lavalette, un 
atto, conformement au veu eu pacifique, inséré, sur l'imittative du comte de 
Clarendon, au vingt-troîsiéme. protocol des actes du congrès de Paris 4 
E ciò importava assaissimo fosse anzitutto bene avvertito sì sonda 
dovrà apparire manifesto, quanto la conferenza abbia nel fatto, ben 
più che continuata, distrutto in molta parte ì principi riposti in 
quel famoso congresso, e per avere eziandio con ciò dato occasione 
a un incidente preliminare, che pur doveva decidere di tutte le ra- 
gioni quivi discusse. | I 

Il congresso di Parigi — giova ricordarlo — era avvenuto pri» 
ma, non dopo una guerra, sostenuta per un principio, quale era di 
difendere il debole dalle tentate usurpazioni del forte; e — inau- 
gurato dal vincitore — era riescito in sulla fine a stabilire un com- 
plesso d’ altri nuovi principi, un trattato, che -soppiantava, nel suo 
tutto, quant’ era stato consecrato in quello del 15 2. Egli era venuto 
a proclamare, nell’ essenza sua, lo stesso principio, fatto conoscere 


° 


4 €osì in una nota del 12 Gennajo 1869, del Lavalette a M. Bande a 
Atene: la conference a eté instituée entre les cours signataires du traité de Paris 
i r—————— = cen 
en vertu du Protocol du 4% Avril 1886. 
I in | n tr 
2 E poteva il solo principio del non fnfervento distruggere dalle fonda- 
menta questo sciagurato edificio, 
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la prima volta al mondo dalla Convenzione di Francia, delle nazio- 
nalità, e dava luogo, come diede nel fatto, a nuove guerre e vit- 
torie, riportate in nome dell’ assoluta indipendenza di parecchi stati, 
i quali, come Creta appunto, giacevano sotto l' oppressione di stra- 
nieri e barbari imperi. 

La conferenza seguì contraria via. E mentre dichiarava di vo- 
lersi tenere ferma a que’ medesimi avvisi, riconosciuti dal congresso 
di Parigi per sacri, riescì ad un fine, che palesamente li condanna. 
E in vero, per poco sì ponga mente, incominciando dal primo al- 
l’ultimo de’ suoi atti, alle dottrine ed ai principi, posti innanzi e di- 
scussi dalla conferenza, vede ciascuno, come si fosse quivi creata una 
dittatura d’ uomini onnipotenti, che doveva imporre la sua volontà 
— tremenda volontà! — a tutti, adonestando ipocritamente tale suo 
imperio con l’artì consuete della diplomazia, e di talune massime, 
valevoli solo ove sieno sostenute e difese dalla clava della forza. 

E un primo atto di sommo arbitrio fu quello certamente d’ es- 
| sersi la conferenza messa a escogitare e a sentenziare d’un fatto, 
prima ancora che le parti, le sole in causa, avessero aderito a man- 
tenere, come suole dirsi in diplomazia, lo statu quo richiesto 1. Ed 
è ben strano a doversi credere! Si raduna una commissione d° uo- 
mini per esaminare imparzialmente, per decidere delle ragioni de’ 
— contendenti, e innanzi che le parti acconsentino di rimettersi” alla 
vantata imparzialità de’ loro giudizi, si dovrà proseguire nel condan- 
nare od assolvere imperiosamente chi più talenta loro! Non per 
anco sono state intese le parti, non esaminati i fatti, non ascol- 
tate le ragioni d’ entrambi, non intesa insomma, non voluta inten- 
dere la cagione vera del conflitto, e si procederà senz’altro nella 
sentenza! E questi dovevano essere les bons offices, degagés de toute 


4. Perciò nella seconda seduta M. Lavalette constate qu'il n’a encore recu au- 
cune réponse ni de Constantinople ni d’Athénes, et que rien jusqu'ici ne fait 
prévdir la determination du gouvernement hellénique !.. 

Venne 
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préoccupation étrangère à la recherche du droit, questo il bel vanto, 
la persuasion d’avoir rendu un important servige à la Grécel. . 


Ma poscia, chiamate le parti davanti un tanto tribunale, dove- 
vasi all’una assegnare un posto di gran lunga inferiore all’ altra ; 
doveva essere concesso al turco di potere esporre le sue ragioni, in- 
veire atrocemente, bugiardamente, codardamente contro la Grecia, 
regolare egli pure il corso della discussione, votare come tutti gli 
altri, nel tempo stesso che alla Grecia non era dato assistervi, se 
non con un voto puramente consultivo, umiliata, avvilita, e dinanzi 
a chi? al turco 4. 

Si adusse, è vero, che essendo la conferenza come a dire un 
postulato del congresso di Parigi, e non più, conseguiva ancora en- 
trassero qui quelle stesse potenze, ch’ ebbero posto in quello. E il 
pretesto poteva parer buono. Ma chi riflette al fatto d’ un tribunale 
qualunque, chiamato a giudicare d’ una questione, sorta fra due, chi 
può mai imaginare, che l’ uno sia giudice in causa, parte giudicata e 
giudicante egli stesso, mentre l’altro non dovrà trovar posto se non 
a mezzo d’un semplice voto consultivo? Trattandosi nel 56 d’ una 
questione fra il turco e il russo, non s’incontrarono forse l’ uno di 
fronte'all’ altro in pari, in identiche condizioni? La Grecia nel con- 
gresso di Parigi, non poteva avere forse se non un interesse, sia 


4 E per quante scuse si potessero addurre, nessuna valeva ad assolvere 
la conferenza d’ una grande offesa, fatta con ciò alla Grecia, e d' un pretesto, 
che trovò poi la sua ragione in seguito; — nessuna scusa che valesse di 
tanto a confutare queste parole dell’ onorevole ministro di Grecia M. Ragabé: 
Si des deux puissance, en litige, lune est appelée à sieger dans la conférence 
à titre de grande puissance, Ja Grèce, sans vouloir s’ appesantir sur cette ap- 
préciation, ne peut admettre comme doctrine, que les grandes puissances aient 
seules le droit d’avoir dans leur propres causes une voix qui serait refusée à 


leur adversaires. 
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pure, parziale; e s° anco si-vide esclusa, non doveva chiamarsene al 
tutto offesa 4; ma qui, ove la causa è tutta sua; qui, dove al suo 
capitale nemico è permesso accusarla in tutti i modi possibili, do- 
veva ella qui essere posta in bando da ogni discussione, 0 invitata 
solo a parteciparne in condizioni, di tanto inferiori a quelle del suo 
avversario? E quando pure si temesse — e il timore era più che 
mai fondato 2 — non le sue ragioni prevalessero allo intento presta- 
bilito della conferenza, perchè non escludere, o porre almeno in 
condizioni pari alla Grecia eziandio il turco? Ma chi, veduto per 
bene, non saprà scorgere in questo fatto pure uno di que’ tempe- 
ramenti diplomatici, acconci a ottenere, per mezzo d’ una obliqua 
offesa, uno sciagurato intento, che non si ebbe l’ ardimento di con- 
seguire per diretta via? 

Il quale fatto si fece vie più manifesto allorchè il ministro di 
Grecia a Parigi, ricusando, per dignità di sè e della sua Nazione, 
di sedere umiliato di mezzo a quel sinedrio di forti astuti, cercò 
non per tanto di presentare, lungo il corso di quella discussione, 
tutti que’ documenti, e fatti e ragioni, capacì di spuntare d’ un tratto 
ogni mendace asserto, ogni ingiusta e fallace incolpazione avesse 
il turco osato produrre contro la Grecia. Ma poi, per quanto valide 
quelle ragioni, per quanto esatti, veri que’ fatti, per quanto inap- 
puntabili que’ documenti, non mancarono pretesti (e come potreb- 
bero mancare pretesti alla diplomazia?) di respingerli pur sempre 


i Benchè in una questione qualunque, che prenda nome d'orientale, io 
credo che la Grecia abbia il diritto d’ essere su.tutti gli altri stati e potenze 
intesa sempre. © 

2 Infatti non era il tuffo determinato irrevocabilmente da queste parete: 
la conference aborderatt le fond méme de la question, c'est dà dire l'eramen, 
au double point de vue du droît (?..) et des interés de la paia en Orient, des 
demandes consignées dans l'ultimatum de la Porte. Eceo in due linee tuita ta con- 
ferenza ; eccone il principio e il fine quale avvenne nel fatto. Clarenden, 
Disp. 24 Dicembre. 
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e bruscamente, fino all’ ultimo 4, non reputando si dovesse entrare 
mai nell’ esame accurato de’ fatti per sentenziare dietro un prin- 
cipio, messo innanzi dal turco, e da quelli onnipotenti accettato per 
giusto? 


Ma posti questi fatti primi, capaci da sè a far conoscere quale 
doveva essere la natura dei giudizi ultimi, rimane di apprendere 
ora di quali nuovissime teorie e magnifici principi siasi giovata la 
conferenza per arrivare felicemente al suo fine. 


Esclusa, come avverti, ogni più lieve allusione potesse mai 
accennare a Creta— quasi Creta fosse del tutto estranea alla con- 
ferenza — il pensiero che tutti medesimamente animava, e stringeva 
insieme in un comune accordo, restava ancora e sempre quello 
della paix è tout prix. Ciò era nella mente di tutti; ciò appariva 
evidente da tutte le note, e discorsi, e fatti, che precedettero e 
consigliarono la conferenza; era questa insomma la parola d’ordine, 
che tutti que’ ministri avevano ricevuto dai loro monarchi; questo 
lo scopo unico d’ ogni loro discussione ed imperio 3. 


» 4 Il governo greco non lasciò intentata ogni via, ogni più legittimo 
mezzo a fine di illuminare sul vero la conferenza; o mano mano gli venivano 
comunicate le ingiuste accuse, le basse menzogne, adotte dal turco a propria 
difesa, il ministro greco a Parigi presentava quanti documenti di fatto vale- 
vano a smentirle. Pure, per quanto fossero tutti quei documenti remplis d° u- 
tiles informations, la conference a été d’ avis que les prendre en consideration 
ce serait rentrer dans la DISCUSSION DES FAITS, que la conférance a tenu è 
éviter |... 

2 In varie note e discorsi, che sarebbe troppo lungo citare ad uno ad 
ano, trovo queste testuali frasi : L’ empereur des Francais a temoigne à plu- 
sicurs reprises le prix qu'il attache au maintient de la paix. Gortcakoff. — 
Le sentimenti qui domine aujourd hui en Europe, c’ est le desir d' eviter tout 
embarras sérieux en Europe. — Depuis deux ans nous avons obéi d cette pensée : 
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Ora, concesso tale fatto, come essenziale di tanta e sì generosa 
impresa, non si potrebbe adesso domandare: Come mai? si vuole, 
sì esige la pace ad ogni costo, e si dovrà costituire quì un tribunale 
d’ uomini, i quali si porranno a discutere, a giudicare, se le ragioni 
i motivi esposti per una guerra imminente sieno, o non sieno 
validi? Si vuole in tutti i modi, ad ogni evento, la pace, non altro 
che la pace, e si verrà a discorrere di quale parte stia il torto in 
una questione, che potrebbe fors’ anche essere sciolta a mezzo 
dall’ armi soltanto? Si stabilisce insomma un principio, si determina 
un fine inalterabile, assoluto, irrevocabile, e poscia si dovrà esco- 
gitare, se un tale fine si debba, o no conseguire? 

Però, a fine di riuscire nello intento prestabilito, onde nascon- 
dere, o colorare l° assurdità di’ siffatte contraddizioni, e mitigare 
l’ asprezza, l’ inumanità, l’ingiustizia di tali comandi, era .pure ne- 
cessità rinvenire un modo qualunque, un mezzo, un temperamento 
qualsiasi; nè a que’ diplomatici insigni, a quelli onnipotenti poteva 
certo mancare. 

A dover quindi, in quelle condizioni, raggiungere lo scopo 
unico della pace, null’altro mezzo rimaneva, se non quello di umiliare 
in tutto e per tutto la Grecia davanti al turco, rendere vana ogni più 
‘valida difesa potesse mai presentare alla conferenza il governo di Ate- 
ne; era quivi necessità, imperiosa necessità, annuire interamente al 
prescritto, al volere di chi aveva gettato per il primo il guanto della 
sfida. Null’altro valeva più. D’ond’è che il presidente, marchiese Lava- 
lette, dovendo determinare a principio lo scopo vero, tutto e solo l’in- 
tento della conferenza, poneva questo solenne principio che: le but 


U Europe a besoîn de la paix. — Mustier. Ecarter les incidents qui inquietaient 
dans le present les amis de la paix. — Le but de la conference est d’ applantr 
un differend qui menace la pair. Lavalette ecc. Dond' è che |’ Indépendance 
Belge diceva: La paix, c’ était en effet le mot d' ordre de chacun des plénipo- 
tentiaires, comme c'’ était le bit méme de la reunion. 
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UNIQUE ET PRÉCIS assigné è nos travaur est d’eraminer dans quelle mesure 
it ya lieu de faire droit aux réclamations formulées dans Vultimatum 
ottoman 4. Ciò era tutto. Laonde facile modo, e più d’ ogn’ altro bre- 
ve, ritrovato ingegnosissimo-parve quello, che si dovesse anzitutto 
esporre il tenore dei capitoli dell’ ultimatum stesso, e trovata a cia- 
Sscuno una ragione sufficiente, qualunque, raccogliere queste in una 
specie di nuova Declaration 3, la quale, inviata al governo di Atene, 
imporrebbe a lui d’y uniformer ses actes. Tanto bastava. Dall’ ac- 
cettazione pura e semplice (adhesion pure et simple), da parte della 
Grecia, di tale Declaration, dalla sua cieca obbedienza a quanto le 
veniva per tale modo presentato, sotto minaccia d° essere, nel caso 
contrario, abandonnée aux conséquences d'une determination qui serait 
en opposition avec le vaeu de toutes les puissances d’Europe en faveur 
du mantien de la paix , il turco si sarebbe facilmente acquetato, 
avrebbe.tolta di mezzo ogni più fiera, o vanitosa minaccia, e il tutto 
ritornerebbe ancora allo stato di prima, senz’ altro. 


Edi capitoli del famoso ultimatum restringevansi a dire 1.° Dovere 
il governo greco disperdere ogni banda armata sì trovasse per av- 

SEZ 3 v E 4 Sis x ì > A 
ventura sul suo territorio, ed impedire che altre sorgessero. 2.” Disar- 


4 Nella prima seduta aveva detto, le but unique et precis était d’eraminer 
dans quelle mesure il y avait lieu de faire droit aux reclamation formuleée dans 
l’ultimatum adressé par la Turquie au gouvernement hellénique. Tanto gli stava 
in mente lo scopo precîso!... ì 

2 M. le prince Metternich est d’avis que le gouvernement ottoman peut se 
‘contenter d’une déclaration de la conférence etablissant les principes de droit (9..) 
‘qui doivent étre observés par la Grèce. — M. le marquis de Lavalette répond 
qu'il appartiendra à la conference de décider de la forme de ce document: que 
dans tous les cas, il sera consacré (1) soit par le procès verbal de la séance (?1.) 
où il sera adopté, soit par une protocol special. Il aura ainsi la sanction de 
PEurope (!1). 
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mare, o, non potendo, respingere dai porti tre navi private ( il turco 
le chiamava corsaires) l’Enosis, la Creta, il Panhellenium. 3.° Soccorrere, 
e nel tempo stesso costringere gli emigrati cretesi a restituirsi in 
patria. 4.° Punire quanti avessero attentato al danno od alla vita dei 
turchi, risarcendo le famiglie delle vittime. 5.° Tenersi ai trattati ed 
al diritto delle genti (1..) — A tutti questi comandi ed esigenze del turco, 
a cuì doveva seguire, respinti che fossero, la guerra, contrapponeva 
la Grecia altri più reali, più veri fatti e ragioni, dei quali appariva 
evidente l’ assoluta insussistenza e il nessuno valore di quelli. Nè 
solo: ma le recriminazioni, adotte dal governo ellenico contro gli 
atti barbarici e le tante crudeltà del turco, erano tali da convincere 
tutti dove stesse veramente la colpa e il danno. E tanto, che, 
considerato il pro e il contro d’ ogni cosa, inteso in qualche modo, 
e in brevissimo spazio, l’ esposto d’ambe le parti, la conferenza sti- 
mò utile, necessario al suo scopo di dovere d’ un tratto scartare 
l’ esame dei fatti 4, evitare qualsiasi confronto, e trasportarsi tutt’ in- 
‘ sieme nella cerchia de’ principi, le seul terrain sur lequel la conférence 
puisse se placer. E da che conveniva pur sempre rispondere ed ap- 
provare quant’ era richiesto dai capitoli dell’ ultimatum, osservato, 
certo cen sommo accorgimento, l’ultimo, come quello più degli altri 
astratto 3, si pensò di poter fondare su questo tutto il tessuto della 


1 Così, que l’ecamen attentif de toutes les piéces qui pouvaint éclarer LEUR 
cosciIENcE (°..) a conduit les puissances à la convinction unanime qu'il y avait 
lieu de degager le debat des questions de fait. Dès alors ce qui imporie, c'est 
de s’entendre sur les principes : Si l’interpretation que la conference donnera au 
droit { ma quale droît?.. ) est conforme à l’interpretation de ta Turquie (e della 
Greoia?.. ) ce fait constituira en lui méme (1) une satisfaction morale d’autant 
plus grande qu'elle sera l’espression de l'opinion unanime des principales puis- 
sances de l’Europe!.. , 

2 E precisamente tale capitolo, che i logici potrebbero appellare qui il 
tutto sillogistico, era: De suivre desormais ‘une ligne de conduite conforme aux 
traités existants et AU DROIT DES GENS (|..) 


- 
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muova Declaration, tutta la candanna della Grecia, la vittoria, il 
trionfo pieno, completo del turco! 

Escluso per ciò ogni qualsiasi esame dei fatti, da -che (08ser+ 
vava M. Nigra) un examen detaillé Des rarrs sarait un tache bien 
difficile pour la conférence, ristretta ormai tutta a sostenere ed a 
difendere un sol principio, anzi una parola sola, le droit des gens — 
offeso, s' intende, dalla Grecia, in danno del turco — rappresentando 
qui la conferenza l’opinion publique européene, la conscience de l Bu- 
rope, (1) potevasi per tale modo infliggere a priori alla -Grecia la 
richiesta condanna. 

E poi che a questo soltanto, nel fatto, si riduce tutto I° ope- 
rato di que’ forti, dev'essere ora concesso a me pure d° interrogare, 
quale singolare virtù potesse aver mai tale parola, questo droit des 
gentes, destituito dall’ exramen des faits, che tornò sì opportuno, sì 
efficace alla mente e più al volere di quelli uomini. 


Che veramente s’ intenda fra i legisti con questa parola drott 
des gens, e quale forza possa avere, od abbia realmente nel mondo, 
io, confesso, per quanto mi sia studiato, non sono arrivato a com- 
prendere per intero mai. E converrebbe trasportarsi, ben sento, più 
in alto, ch'io forse non so; converrebbe uscir fuori dalle umane 
miserie, e vivere tutto solo nel campo delle idee, se pure idea 
alcuna può mai darsi, ove non sia accompagnata dalla realtà del 
fatto. Le droit des gens, s° anco rimane fermo, da ultimo, alla libertà 
dell’ individuo, regolata da taluni universali principi di giustizia e 
di moralità, è nondimeno, tale libertà — e lo fu sempre — interpre- 
tata in modo sì vario ed indeciso, da assumere diverse forme e 
virtù a seconda delle costumanze, dei tempi, e delle varie .condi- 
zioni, ia cui ciascun popolo, ciascuno stato si trova governato. Le 
droit des gens è preso per regola prima d’ ogni qualsiasi trattato , 
per fendamento d° ogni legislazione; se non che ogni legislazione, 


ogni stato tiene a interpretarlo a tenore sempre delle circostanze 
6 
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e delle diverse relazioni, in cui è posto, di fronte ad altri stati 0 
governi, che hanno eguali, o diverse con lui le leggi, le credenze, 
i costumi, la civiltà. E poichè non tutti i paesi, non tutte le età 
corrono ad un modo istesso, così il diritto delle genti va egli pure 
trasfigurando in varie guise, a norma degli avvenimenti, de’ luoghi, 
dei tempi 4. E ove si volesse solo istituire un confronto fra le drott des 
gens, quale esisteva prima della grande rivoluzione di Francia, con 
quello messo innanzi la prima volta da lei; le drott des gens usato 
nel 15, a santificare la schiavitù del genere umano, con l’altro, de- 
lineato nel 56, dopo la guerra della Crimea, confrontando fra dì loro 
quelli presi e praticati presso ogni particolare popolo o nazione, ve- 
drebbe ciascuno quanto e quale divario vi trascorra. Ma ove pure a 
questo nuovo, come s° intende ora, fossero segnati i limiti, determi- 
nato esattamente un concetto, segnati i casi, a cui dovrebbe essere 
applicato, come, domando io, poter mai giungere a tanto, quando non 
abbia dinanzi a sè un fatto, un fatto qualunque, le circortanze tutte 
del fatto, a cui tale diritto dovrà essere applicato? E non rimane pur 
sempre vero che, come ogni diritto può misurare l’ entità del fatto, 
Il fatto soltanto è quello che dà sussistenza e valore vero a ciascun 
diritto? A me è parso sempre perciò, che in ontaa tutte le astra- 
zioni dei metafisici politici 2, diritto alcuno non si dia, nè si possa 


1 E lo stesso deve dirsi fra stato e stato. Dove si trova — lo dicano i 
diplomatici della conferenza — le droît des gens in Turchia? Sussiste forse 
nell’ amministrazione turchesca di Greta ?.. E vuolsi allo droit des gens del turco 
sottoporre quello osservato dalla libera Grecia?... E che direbbe la Francia, 
l’ Inghilterra, la Prussia, se il Russo vi portasse il suo droit des gens, special- 
mente quello osservato da lui verso i Polacchi?... 

? A volere riprodurre ed esaminare tutte le definizioni di questo drott 
des gens, converrebbe entrare in una discussione, non certo opportuna o con- 
sentanea a questa breve scrittura. È però certo, che un tale diritto, per essere 
giusto, deve scaturire pur sempre da quello stesso di natura: le leggi della 
sola natura devono stabilirne le forme e più l’ essenza. Ma si dà mai in na- 


454 


dare mai fra gli uomini, ove non sappia rinvenire ogni sua virtù 
nella virtù del fatto stesso. Dire quindi, che la Grecia sia venuta 
meno al rispetto dovuto au droît des gens, quando si pone per 
massima inalterabile, che si debba renoncer è entrer dans l’eramen 
des faits, è cosa per me — e sarà per me solo — non tanto ingiu- 
std, quanto scipita ed assurda. 

Ma quì non s°è voluto punto indagare în quale misura la Grecia 
avesse trasgredito siffatto diritto, non s’ è detto, quale pur fosse, 
quale dovesse essere questo droit des gens, e in quali rapporti 0 
relazione stesse, o dovesse stare con altri; quì bastò solo, che un 
tale asserto — il più d’ ogni altro astratto — fosse stato soltanto ac- 
cennato, e si trovasse nei capi di accusa dell’ ultimatum turco, perchè 
fosse trovato ottimo a costringere la Grecia a uniformarsi ad una 
massima — da lei trasgredita (1) — la quale, destituita dal fatto, non 
ha, nè potrà aver mai valore di sorta. 

E la Declaration del 20 gennajo riposa, per chi attento la con- 
sidera, tutta su ciò. Laonde riassumendo brevemente il tutto . 
nell’ astratta virtù di quel principio, o per dir meglio nelle parole 
le droît des gens, non abbastanza osservate dalla Grecia, si viene a 
provare: — Che essendo la Conferenza tenuta a mantenere la paix à 
tout prix, scopo primo, scopo ultimo dell’opera sua, si debba: 41.° Far 
ragione, e in qualsiasi modo, aux reclamations du gouvernement 
ottoman. 2.° Astrarre dall’ erxamen des faits, per quanti fatti e prove 


tura diritto alcuno senza che sia preceduto da un fatto? Si può dare in fondo in 
fondo, come direbbe Kant, noumeno senza fenomeno? La tesi per ciò della confe- 
renza, fondata sulla proclamazione delle parole droit des gens, destituite dall’era- 
men des faits è, più che assurda e iniqua, ridicola. Ma quale teoria non può parer 
buona alle più grandi potenze, a sette uomini, che si dicono di rappresentare 
. l’opinion publique, la conscience de l'Europe? che, qualunque siano i loro atti, 
affermano, che avranno e. dovranno avere pur sempre LA SANCTION DE L'EUROPE? 
che tutto ciò che i minori stati sono tenuti, sotto il loro comando, a fare, ce 
sera contracté (lo dice M. Nigra) envers l’Europel.... 


18% 

6 documenti avesse mai a poter produrre la Grecia, 3." E trovato 
ua principio, una parola, le droit des gens, stabilire su questa la 
sentenza finale, cui la Grecia avrebbe dovuto accettare, sotto pena 
d’ avere contro di sè il voto di tutta |° Europa, degnamente rap- 
presentata dalle EE. LL. 


E una tale Declaration, composta anzi tempo da M. Lavalette 4, 
e discussa pro forma in taluni suoi punti, fu da poi approvata, col 
consenso unanime, sincero, da tutti. A tenore di essa i lagni pro- 
mossi dal turco sono riconosciuti più che mai giusti, e di conse- 
guenza la Grecia dovrà quanto prima arrestarsi a rendere sod- 
disfatto les reclamations formuldes par la Sublime Porte pour le 
passé, en la rassurani en méme temps pour l’avenir, avvegnachè abbia 
ella mancato qui aux regles de conduite communes è tous les gou- 
vernements; è ciò per avere permesso: 4.° che a norma della sua 
costituzione si fessero raccolti sul suo territorio uomini, ai quali 
era dato di muoversi a loro posta, d’affrontare, a loro rischio 6 
pericolo, qualsivoglia impresa fuori dello stato: 2.° per avere, a 
tenore delle sue leggi, concesso a private società di costruire 
quante navi volessero, col farne quell' uso, che meglio credessero, 
fosse pure di prestare soccorso alla sofferente umanità, di giovare 
all’ eroismo. d’ un popolo generosissimo, in fiera lotta col turco: 
3.° per avere ella stessa offerto ospitalità a vecchi, a donne, a 


A Come scorge chiaramente dal contesto della IV seduta la Declaration 
era stata preparata per io innanzi dal presidente, com'era stato ordito tanto 
il prineipio quanto il fine di tutto il lavoro. La conference (dice M. Lavalette) 
vomdra sans douta presenter sa decision (è les iddes de son travail) sous la for- 
ane da plus propres à en rendre l’acceptation possible (1..) è la Grèee at les plé- 
mipotentiaires y sont deja preparés par le caractère méme de la tdche qu'ils ac- 
complissent. Per ciò: la plupari des plonipetentiaires déclurent qu'ils n'ont aucune 
objectiam d dlevar sur l'ensemble du travail de M. Lavalette. Tutto il resto si 
riduce ad una discussione pro forma, 
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fanciolh, scampati alla scimitarra del turco: 4.° per aver in fine 
temerariamente mapifestato il desiderio, che un popolo fratello, 
oppresso erudelmente, barbaramente, infamemente dal turco, po- 
tesse unirsi a lei, godere medesimamente della sua indipendenza. 
Per questi entrainementes , sur lesquels son PATRIOTISME @ pu l'ega- 
rer, (1) la Grecia è dichiarata colpevole dinanzi al turco; ella 
con ciò ha altamente offeso quel droit des gens, che la conferenza 
è obbligata a difendere à tout prix, em faveur de l’integrité de l’em- 
pre des turcs!..1. 


E tale breve atto, o risultanza ultima, solenne, della confe- 
renza, tale spiccio operato dei plenipotenziari di Francia, Au- 
stria, Russia, Prussia, Inghilterra, Italia, Turchia, fu tosto per 
siffatto modo inviato alla corte di Atene, ond’ avesse è 5’ empresser 
de conformer ses actes, e tanto che, les griefs, exposés dans Vulti- 
matum de la S. P. se trouvaint PAR LR FAT mme écartés. Nè solo: 
ma alla Declaration doveva andare unita una lettera del presidente, 
con cui, fatte diplomaticamente le debite scuse per non aver potuta 
ammettere alla conferenza, in condizioni pari al turco, il ministro 
di Grecia; esposto la pensde bienveillante 3 qui Pa constamment (!..) 


4 È questo il senso esatto, giusto, preciso della Declaration du 20 janvier 
1869. Chi desiderasse ora mettere a eonfronto quello della Declaration du 29 
octobre 1867, firmata dalle stesse potenze, mene l’ Inghilterra, potrebbe farvi 
intorno uno studio, assai confortante per le leggi della scienza logica. — In- 
tendo anch'io, come la politica sappia trovare sempre una sufficiente ragione 
al tutto; è vero: ma la politica e quanti la professano dovrebbero sapere an- 
cora, che ove ella non riesca a mantenere inviolati taluni principi, che sono fon- 
damentali d’ ogni qualsiasi stato civile, comuni a tutti gli onesti, potrà trion- 
fare per alcun tempo, ma è necessità, presto o tardi, rovini e per sempre. 

2 R simili frasi si trovano ad ogni poco e si direbbe con singolare osten- 
tazione sulle labbra del signor Lavalette, così: les efforts de conciliation: la 
fagan éelairee et logale: l’esprit de conciliation et les vues dlevdss: ed altre. 
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dirigée dans tous ses travaux, fatto singolare cenno du droit des 
gens, du droit international, violato dalla Grecia rimpetto al turco, 
invitava imperiosamente il governo ellenico è vouloir bien donner 
son adhesion pure et simple aux décisions expostes dans cette acte, et 
sa résolution d’y conformer dorénavani (?...) son attitude. E quasi ciò 
non bastasse, la déclaration e la lettre dovevano essere recate espres- 
samente, da un valente diplomatico, a Atene, deposte nelle mani 
del re, perchè fosse vie più accalorata, e trovasse la sua ragione 
nel fatto l’adhesion pure et simple. E la declaration, per siffatta guisa 
presentata ed accalorata dal valente diplomatico, circondata tutta da 
tanti e si validi prestigi, fu dal re di Grecia....accettatal 4 

Di tale maniera hanno i plenipotenziari de’ più forti stati d’ Eu- 
ropa posto termine, per ora, ad una questione, ad una lotta, che il 
turco non era riescito, in due anni e mezzo, a domare, non che a 
vincere, e minacciava fors’ anche distruggerlo: in pari guisa trovò 
compimento il voto universale della paix è tout prix: così operando, 
potè essere il turco ricomposto un’altra volta ancora — singuliérement 
par les trois cours PROTECTRICES (?!..) de la Gréce! — ne’ suoi felicis- 
simi stati; assicurata l’ integrété de son empire, tuttavia si necessaria 
alla tranquillità, alla prosperità, alla civiltà del mondo!... 


x 


Ed ora, esaminato così il pensiero, gli atti, il fine ultimo della 
conferenza, chiusa in Parigi il 18 febbrajo 1869, io domando a me 
stesso: tale fatto, posto in quel modo, in quelle condizioni, in que’ 
tempi, era necessario che così avvenisse? Era questa una vera, una 
grande, un’ assoluta necessità, imposta a que’ diplomatici dal bene, 
dal dovere, dalle condizioni tutte dell’ Europa? Nessun altro con- 


£ E un altro mezzo ancora fu trovato da M. Nigra, ed era quello de la 
faire appuyée par les rappresentants à Athéne de l’Autriche, Grande Bretagne , 
Italie, Prusse et Russie; engager les legations en Grèce à préter leur appui à la 
demarche du president (?..) de la conferencel.. Tanto era il timore non potesse 
venire accettata; tanto erano convinti della giustizia e bontà dell’ opera lorol.. 


ti 
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siglio poteva prevalere a quell’ uno, che ha convocato, diretto, con- 
sumato l’ opera di un tanto tribunale? — E d’altro canto, fu l’opera 
sua davvero una grande sciagura per la libertà de’ popoli, per il 
benessere e la dignità della Grecia? o non piuttosto talun bene 
ancora potrebbe uscir fuori di mezzo all’ operato, alla sentenza di 
tutti que’ forti? | 
È palese, come tutti convennero in un pensiero, in un solo 
volere, che fosse mantenuta quivi la pace ad ogni costo, e più che 
‘ altrove in Oriente, quasi temesse ciascuno, che ogni più lieve con- 
flitto s’accenda in que’luoghi possa trascinare con sè popoli e 
monarchi in una guerra universale, sconvolgere i disegni, le spe- 
ranze, l’ avvenire di tutti. E in tale credenza e persuasione sì con- 
dussero da prima l’ Inghilterra e la Francia, e, per quanto giudi- 
cassero e desiderassero diversamente, altri ancora s° accompagna- 
rono con esse nel medesimo avviso. Ma poi, quale reale e sicuro 
pericolo dovesse sorgere da una guerra, che non fosse di rea con- 
quista, o d’usurpazione, bensì di semplice diritto, quale è di re- 
stituire ad uno stato illustre talune provincie, infamissimamente 
usurpate da un popolo di barbari, io certo non so, nè posso in- 
tendere. Ove pure fossero accetti, o confermati que’ principi, che 
il congresso di Parigi aveva messi in luce nel 56, e fosse stata 
davvero questa conferenza — com’ ebbe a ripetere tante volte il 
suo presidente — una legittima conseguenza di quel congresso, 
quale pericolo, quale offesa mai a’ diritti internazionali, alla sicurtà 
degli stati, poteva scaturire da siffatta guerra? Tenendosi ciascuno fer- 
mo al divieto — posto come fondamentale del congresso — di en- 
trare in lotte, estranee in tutto alla giurisdizione de’ propri stati, 
osservando rigorosamente il principio del non intervento, ponendo 
mente soltanto a quel diritto vero delle genti, che riposa tutto sul 
fatto dell’ indipendenza degli stati, sul fatto dell’ integrità d’ illustri 
nazioni, quale cagione vi poteva essere mai di guerre universali, 
s’ anche la Grecia, ingiustamente aggredita, fosse discesa a cimentarsi 
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un’ altra volta col turco? — Che se il nome solo della questione 
d’ Oriente suole risvegliare sì grande spavento ne’monarebi d'Europa, 
8° ella è di continua agitazione e trepidanza per tutti, quale tema 
maggiore se, fissi in quegli accordi, avessero scorto la Grecia sol- 
levarsi nuovamente, onde sospingere quella tremenda questione 
al fine unico, che le sta schiuso innanzi? E che? non dovrà essa tro- 
vare pur mai un fine, non cessare una volta d’ essere cagione con- 
tinua di nuove turbolenze e rivoluzioni e dissidi, di grave danno 
per tutti? — E sì dovrà forse credere, si dovrà dire, che i tempi non 
erano propizì, non opportuna l’occasione? Ma quale più giusta, 
più utile occasione di quella, in un tempo, dove tante e sì nobili 
e generose imprese e vittorie, riportate in forza di quelli stessi di- 
ritti, per i quali discendeva a combattere la Grecia, avevano ridestato 
sì grande entusiasmo, nuovi e più forti desiderj in tutte le più ci- 
vili nazioni? E potevasi forse dubitare della sua vittoria? Se il turco 
hon era riescito in due anni e mezzo di continue lotte a debellare 
di tanto un’ isola, un popolo greco 4, armato non d'’ altro che del suo 
indomito coraggio, che doveva avvenire del turco, ove avesse avuto 
contro di sè i Greci tutti, il consenso, il plauso dei popoli ci- 
vili? E che altro dovevasi temere ? I disegni, le occulte intenzioni 
della Russia? Ma quali disegni ancora, quali sinistre intenzioni, dopo 
l esperienza, fatta da lei nella guerra della Crimea, dopo il suo con- 
tegno dinanzi alle rivoluzioni, alle guerre di tanti altri stati, dopo 


4 È vero che in diplomazia il turco arieggia per bene ora l’ Europa, In ciò; 
e in ciò solo, egli ha progredito. Infatti, non si trovano forse nelle note di- 
plomatiche del Divano queste spudorate parole? L’insurrection apaisée avec des 
precautions d’humanité (!!! ) dont tout état civilisé (?) aurait dù se glori- 
fer. (?..) Aali. — Aprés-les gages de moderation (1..) qu' elle a donnée (la Tur: 
chia) pendant trois ans d’une patience (???) dont la Grèce n'a vu qu'un encoura 
gement (?..). Così Djemil pascià. — Aali invece soleva dire che, les mesures 
d’ humanité (?1..) usate in Creta, (!) repondent particuilierement aux intentione 
PATERNELLES (l..) de S, M. le Sultan! E così via via. 
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la nuova disposizione «degli stati tutti d’ Furopa, gli uni di fronte 
agli altri? dopo quanto è avvenuto in Germania, in Austria, in Un- 
gheria, in Italia, negli Stati Danubiani, nella Serbia, nell’Egitto, e 
altrove? E non si palesò forse la Russia in tutto e per tutto — e 
più assai che alcuno non avrebbe pensato — nel corso di questa stessa 
conferenza ? 4 E questi vani e stolti timori dovevano non per tanto 
avere sì grande virtù di distruggere in un giorno solo quanti principi 
‘ erano stati per lo innanzi reputati sacri e consecrati eziandio per 
mezzo a nobilissime imprese? Conveniva adunque, per un assurdo 
pretesto, per l’ amore, il desiderio della paix è tout prix, disdire in 
un giorno l’ operato di cinquant’ anni, unirsi tutti allo intento di pro- 
clamare, di far credere che il diritto del turco, debba essere conside- 
rato ora les drotts des gens? — E a che altro attese nel fatto la confe- 
renza? A che altre diverse risultanze s° è ella condotta? — È vero, 
non 8’ intervenne, si dirà, qui con l’armi a impedire fosse accettata 
la sfida, scagliata dal tarco contro la Grecia; ma quale peggiore in- 
tervento di quello d’ avere una conferenza delle grandi potenze, rap- 
presentanti, come sogliono affermare, l’opirion, le veu, la conscience 
de toute l’ Europe, a pronunciare un verdetto di colpabilità contro la 
Grecia, ed una severa minaccia, d’ essere da tutti abbandonata, 
d° avere contro di sè la condanna dell Europa, qualora non pre- 
stasse sommessione, non rigetasse una sfida 2, che il turco le 
aveva lanciato, solo per sapere, che il volere di que’ forti, il fermo 


i Et les documents anglaîs prouvent la sincerité et l’efficarité des efforts de 
la Russie pour amener la Grèce à accepter la declaration de la conference. Così 
nell’ esame, che fa il giornale Bluc-Bloke alla nota di Clarendon del 24 dicembre. 

2 La Grèce en cas de conflit, provoqué par elle (?1.,) n'aurait aucune appui , 
à attendre des puissances!.. Vero è, che un anno prima quelle stesse potenze, 
meno l'Inghilterra, dirigendosi al turco, gli avevano detto: que désormais il 
reclamerait en vain (?) leur appui moral au milieu des embarras qu'auraît pre» 
parés è la Turquie sen peu de deference pour leurs conseils! Tanto sono con- 
saguenti sempre a sè medesimi que’ forti |... 
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loro proposito era, che fosse mantenuta la patx è tout prix? Se que- 
ste erano le necessità, imposte a’ que’ monarchi dalle condizioni, 
come dicevano, d’ Europa, qualsiasi condizione adunque potrà essere, 
per l'avvenire ancora, giudicata necessaria a consumare eziandio una 
più grave colpa, un maggiore delitto. 

Non per tanto, un bene, sì certo un bene emerge ancora da 
un tale fatto, ed è d’essersìi qui palesata per intero la mente di 
que’ potenti, che si vantano tuttavia di tenere in pugno i destini d’Eu- 
ropa e di rivolgerli a loro posta: il bene d°’ aver resa sempre più 
degna del suo avvenire, più onorata e rispettata la Grecia in tutti 
coloro, che sanno, quanto pur valga nel mondo l’ imperturbata di- 
gnità dell’animo contro l’imperio della forza brutta e della menzogna. 
E il contrasto di ciascuna di quelle potenze, 1’ accordo di tutte in- 
sieme contro uno stato sì breve, qual’ è la Grecia, in pro d’un 
impero, che si noma dei turchi, è pure un fatto di sommo rilievo 
per me, un segno sicuro di quanto rimanga a confidare, nell’ av- 
venire, per la libertà vera, per i diritti sacri delle nazioni tutte. 


Tanta è la sapienza che governa il mondo, tanta la potenza 
de’ monarchi e degli astuti diplomatici, che li rappresentano! Vedere 
la Francia, che ha perorato tante volte la causa de’ popoli in Oriente, 
in Europa, in tutti, osteggiare qui la Grecia, ch’ ella stessa aveva 
ajutato a risorgere; contendere alla Grecia un diritto, da lei pure 
fatto conoscere la prima volta al mondo, per difendere ora quel me- 
desimo diritto nel turco, è tale fatto, che varrebbe da solo a sce- 
mare in lei, a toglierle tutto quel prestigio, quella morale autorità, 
ch’ ell’ ha goduto, e non è molto godeva meritamente su tutte l°’al- 
tre nazioni. Alla Francia, a cui era dovuto quel tanto di lealtà e 
generosità, che fra i monarchi può trovare ancora la santità d’un 
principio; ella, che si aderse potente per opera d’una stupenda 
e magnanima sua rivoluzione, simile in tutto alla greca, doveva 
alla Francia adesso parer buono spogliarsi qui del carattere di leale 
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è generosa guerriera, per assumere nuovamente quelle vesti, quelle 
arti, che pur sanno, a mezzo di un ipocrito sofisma, di contorti e 
assurdi ragionamenti 4, covrire ogni più grave colpa e delitto? E 
poteva sembrare giusto alla Francia, allontanandosi dai principi della 
sua rivoluzione, dalle norme seguite per lo innanzi nel difendere 
la libertà fra i popoli, poteva parer giusto a lei, conculcando ora 
i popoli della Grecia, mantenendo inviolato il turco, d’avoîr accompli 
un acte important; un heureux passage des progrés qui s’accompliront 
encore dans cette voie nouvelle? Doveva essa credere, reprimendo per 
tal modo una rivoluzione, riducendo Creta ancora sotto 1’ oppres- 
sione del musulmano, umiliando, prostrando dinanzi a lui la Grecia, 
d’avoîr rendu à la Grece un servige le plus signalé qu'elle piùt expécter? 
de ne méconnaitre la situation, la dignité, ou les droits de la Gréce? 2 
Usando insomma del semplice nome di un diritto, che solo nel fatto 
poteva militare tutto in favore della Grecia, e, impugnato in suo dan- 
no, veniva a disconoscere e a rinnegare quanto aveva di grande ope- 
rato per lo innanzi, doveva ora la Francia, per opera del signor La- 
valette, vantarsi d’ avere in ciò spiegato tout ce que pourrait avoir de 
fecond l’ action diplomatique des puissances? confermato sur des bases 
trés-justes, un’altra volta ancora, le droit des gens?.. — E tale ancora 
dovrà essere la voie nouvelle que la France s’ est imposé à soi méme?... 


E per quanto, a dir vero, fosse una tale riunione è una tale 
sentenza contro la Grecia, dovuta, nell’origine sua, all’Inghilterra per 


i E l’ipocrisia del sofisma non uscì mai tanto chiara e illustre come dalla 
parola del signor Lavalette in questa occasione. Ci sembra, leggendo quelle 
sue parole, d’ essere tornati ai bei tempi di monseigneur Tallyerand, buon’ani- 
ma sua. V. le sue note, segnatamente del 22 gennajo, al ministro a Atene; 
del 22 febbrajo all’ estero; e più di tutto il riassunto che fa della Conferenza, 
in fine della V seduta, ch’ io sdegno di qui trascrivere. I 

2 E soggiungeva M. Lavalette: Quelles que soint les apparences contrai- 
res (?..) c'est la Gràce, en realité (?..) qui a le plus à se feliciter!.. 


- 
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quanto Inghilterra siasi mostrata più che mai infesta sempre alla 


“Grecia, non pertanto si diede qui — è giusto sia ricordato - a co- 


noscere assai meno ingiusta di parecchi altri. E la parola del suo 
rappresentante, lord Lyons, fu intesa non di rado sostenere in pro 
della Grecia diritti, da tutti gli altri contrastati. Ella, fino dall’ esor- 
gio, sentiva la necessità, il dovere, che fosse assigné au cabinet d’ À- 
théne la part la plus large dans les discussions et dans les travaux de 
la conférence, e perorò, affinchè fosse dato au gouvernement hellénique 
les facilités les plus larges pour farre entendre sa voix. E come prima 
rimase il ministro greco eseluso dalla conferenza, esternò il voto, 
che tous les plenipotentiaires fossero tenuti à plus de moderation, do- 
vendo ciascuno sa faire certenement un devoir de le suppléer. È man» 
tenne bene spesso la sua parola. — Vero è però, che, afferrato su- 
bito dopo un printipio, segnato dal turco, tolto di mezzo l eramen, 
la discussion des faits, e precipitando alla conclusione d’una capitale 
sentenza, l’ Inghilterra ancora non mancò di lasciarsi trascinare su 
d’un pendio, a cui parve inutile ogni altra qualsiasi resistenza 4, 
Dond’ è che ogni suo avviso, o consiglio rimase’ perciò confuso insie- 
me a quello di tutti gli altri, e l’ opera sua fu quivi pure consenta- 
nea in tutto a’ suoi antichi interessi, alle sue perseveranti ed immu- 
tabili ostilità verso i popoli della Grecia. 


i Respinto da ultimo ogni documento del governo di Atene, associandosi 
anch’ essa intieramente al voto della Francia, se plaisait à constater l’ esprit 
de conciliation et les vues élevées que M. le president a apportés dans cette 
nEGOCIATION (Î). Nè importava che, contro tal suo voto, lord Stanley, mini- 
stro, avesse, due mesi prima, dichiarato solennemente a’ suoi elettori di Lynn: 
Che nessuna alleanza straniera, nessun appoggio materiale e morale da parte 
dell'Europa, varrebbe mai a sostenere un barbaro impero, contro lo sfasciamento 
delle sue finanze, l’odio e le turbolenti agitazioni delle genti a lui soggette. V. tale 
discorso nel Gallignani’s Messenger del 41% novembre 1868. Principale cagione, 
perchè il turco venisse precipitosamente in Europa, e, ritornato, dichiarasse 
la guerra alla Grecia. 
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Ognuno poi sa, come la Prussia e la Russia, d’ accordo a prin- 
cipio fra loro, avessero sperato qualche cosa più che non seppe dar 
loro la conferenza. E il contegno della seconda sembrava pure in 
sulle prime avesse a tenere nella conferenza il posto che doveva, 
secondo Vl Inghilterra, essere assigné au cabinet d'Athéne. Ma sia che 
altre idee fossero sopraggiunte alle prime, o prevalessero altri disegni, 
o si trovassero travolte ambedue negl’ interessi delle loro compagne, 
certo è, che la Grecia non dovrà essere rimasta troppo edificata 
dalle parole e dal contegno del conte Solms e del conte Stackel- 

ETTI TASTE A. CEETIERTISEZIA 
berg, bensi le potranno essere quelle parole d’ ammaestramento e 
Conferma, di quali nuove speranze e conforti può ella attendersi 
tuttavia dalle consuete promesse e soccorsi della santa Russia. E in 
fatti, il conte Stackelberg, plenipotenziario russo, non aveva man- 
cato di dichiarare ch’ egli, dans une pensée d’equité se trouverait appelé 
è prendre la parole plus souvent qu'il ne Paurait fait dans d'autres con- 
ditiorns, nelle condizioni fosse stato presente il ministro di Grecia. 
Ma poscia quali parole di conforto, quale difesa abbiano posto in- 
nanzi i plenipotenziari di Russia e di Prussia, in sostegno della misera 
Grecia, quale voce mai, se non di biasimo 0 censura, il contesto 
de’ loro discorsi si rivela in tutto dal rendiconto della conferenza. 
E non fu forse da loro accalorata la massima, che si dovessero 
approvare, e in modo assoluto, i pretesti, le esigenze del turco, eli- 
minando |’ esame dei fatti? che si dovesse tenere per fermo, che il 
governo di Atene era venuto meno in tutto al rispetto, all’ osser- 
vanza di que’ diritti, che devono essere, secondo la loro sentenza, 
comuni per tutti ? 4 E non furono essi i primi a rigettare quanti do-. 


i Il conte Solms: la conference doit renoncer è entrer dans l’examen des 
faits. — Tout en témoignani de l’interét avec lequel il a entendu la lecture de ces 
documents ( greci ) est d’avis que les reprendre en consideration ce serait ren- 
trer dans la discussion des faits, que la conférence a tenu à cuiter. — Stackel. 
berg: A ses yeux la definition des principes estrmdme le seul terrain sur le quel 


162 


cumenti e fatti e ragioni aveva la Grecia cercato, contro i bugiardi 
asserti del musulmano, di presentare alla conferenza, affrettandosi 
essi in sulla fine di accettare, senza punto discuterli, quanti avvisi 
e risoluzioni e sentenze venivano qui proposte e sancite dagli altri? 
Sì certo la Prussia, ma più ancora la Russia fu, eziandio in questa 
TIA _— 
occasione, ben più che propizia, dannosa alla Grecia 4; ella fu, come 
giustamente osservava M. David, qui pure, come un tempo sul campo 
delle battaglie, diplomaticamente sconfitta. , 
SITE TERI SEZ See 

Nè dall'Austria potevasi attendere migliori frutti. Il linguaggio 
tenuto dal principe di Metternich sembra dover quì ritornare tutto 
pago e contento agli amori ed alle costumanze del suo vecchio 
impero: sente ciascuno dalla parola concitata del plenipotenziario 
austriaco quegl’ imperiosi comandi de’ superbi suoi marescialli, tem- 
perati ognitalvolta dalle celeberrime astuzie dell’ austriaca diplo- 
mazia. E da che maligne voci avevano ‘osato far credere, come il 
suo governo non avesse veduto di mal’ occhio un dissidio, una 


la conference puisse se placer. — Est d’avis de maintenir la marche adoptee, 
en approuvani le projet élabore avant la communication des documents greques. 
E da principio il conte sé croyait oblige de prendre la defense de la Grécel... 

i La Russia ancora condannando con la Declaration del 20 gennajo in tutto 
la Grecia, afferma anch’ essa, que les griefs, exposes dans l’ultimatum de la 
Porte se trouvent par le fait méme (della Grecia) definitivement (si come giusti) 
écartes. Eppure la Russia aveva pubblicamente dichiarato poco prima: Nous 
. avions sous les jeux des faits positifs, CERTES, et nous n’avons pas des opinions 
“preconcues quant à la PARFAITE INNOCENCE du ministére Bulgaris. — Nous som- 
mes préts à lui faire la part du fort qui lui revient; mais nous affirmons que, 
pour etablir cette part, il faut un EXAMEN SERIEUX ET IMPARTIAL 1.. Gortchakofff 
a Stackelberg, 17 dicembre 1868. | | 

2 Nel Journal des Debats dell’i4i aprile, ove dimostra come la Russia, in- 
tesa colla Prussia, stimasse di giovare alla Grecia ed a sè stessa, mediante la 
conferenza, © come vi sia rimasta sola. | 

| liana 
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guerra, forse anche una vittoria della Grecia contro il turco, tro- 
vava di dover dichiarare anzitutto, essere, al contrario, desiderio 
vivissimo del suo impero, que l’enteinte definitive, qualunque pur 
fosse, fra i due stati, ne tardét pas davantage à s’établir 1. — Trovan- 
dosi, sì certo, per mezzo a uomini, congiurati a imporre la loro 
volontà al debole, l’Austria sembrava quì trovarsi, si direbbe, tut- 
tavia nella pienezza del viver suo, del suo vecchio impero, nello 
sviluppo delle sue naturali forze, delle sue inveterate abitudini e 
“costumi 2. Laonde dopo di avere calcato la sua grave mano sulla 
misera Grecia, ‘e sollevato in alto l'impero de’ turchi, simile in 
tante parti alle vicende del suo, al principe di Metternich non 
restava più, se non di congratularsi in sulla fine, segnatamente 
col capo della conferenza, de la facon éclairée et loyale (?..) dont 
il a dirigé ses travaux, soggiungendo, que le succés obtenu doit lut 
étre en grand partie attribué, persuaso, com’ egli era, che, une reu- 
nion qui s° est distinguée par une unité constante et remarquable de 
principes (?..) et d’ intentions pacifiques, devra servir de precedent 
salutaire pour l’ avenir !.. — A provare poi quanto potesse appa- 
rir giusto .ed opportuno ora siffatto linguaggio da parte dell’ au- 
striaco, converrebbe sollevare questioni di fatto, che non è dato 
quì, come non fu dato alla conferenza, di agitare. Questo solo i0 


i E precisamente: Rappelant les suppositions qui tendaini è accréditer l’opi- 
nion que son gouvernement n’avait pas vu avec deéplaisir s’elever le différend 
entre la Turquie et la Grèce, et chercherait meme è susciter des complications 
en Orient, attacche un prix particulier è seconder ces dispositions conciliantes et - 
exprime le vaeu que l’entente définitive ne tarde pas davantage à s’etablir. 

2 L’austerità dell’Austriaco si palesa dal principio al fine della conferenza. 
La sua parola è franca, ma più che mai severa contro la Grecia. Sembra _ 
d’ assistere tuttavia a que’ congressi, ov’ ebbe tanta parte il prozio di colui, 
che ora sì generosamente difende il turco. Eppure quanto non mutarono i 
tempi, e come non potrebbe tornar meglio nelle condizioni sue vedere trion- 
fante la Grecia, in luogo del turco?.. 
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credo di poter dire, ed è, che le précedent sia per riescire sì fatta 
mente salutaire all'Austria, come lo sarà un giorno, malgrado suo, 
utile alla Grecia. 

= 


Chiunque avrà nondimeno tenuto dietro al tessuto e all’ ordi- 
‘tura di tanto lavoro, che prese nome di conferenza, dovrà, pur trop- 


po! confessare, che sovra a tutti il più strenuo campione dei diritti 
e delle prerogative del turco, il più fiero avversario delle ragioni e _ 


dei diritti della Grecia, fu certo il plenipotenziario del regno d’ Ita- 
i lia; di quel regno, che, non sono per anco dieci anni, si trovava 
direi quasi nelle stesse condizioni dei popoli greci, oppressi dal 
turco. — E poichè ci sta ora dinanzi la Grecia e l’Italia in una que- 
stione, che tanto le avvicina, mi sia permesso una più larga conside- 
razione. — La politica italiana si manifesta eguale sempre e in tutto 
a sè stessa, dal giorno in cui fu resa padrona delle proprie sorti. 
Altamente ossequente ai dettami dell’ i impere personale, come suol 
dirsi ora, di Fra Francia, ella si chiama prontissima ognora a secondarne 
i disegni, i i voleri, quand’ anche tali disegni sieno fatti in onta al- 
I° indipendenza ed alla dignità del suo popolo. Non per anco conseia 
di sè medesima, senza un avvenire Sicuro, che le splenda innanzi, 
bisiaaii- 


<a ne Ap 


un concetto alto, generoso, che la muova, l’Italia non sa compren- 
dere ancora, nè il fine ultimo della sua rivoluzione, nè quella gran- 
SCO e SIguIia, che sì conviene a un IL e grano di L Da 
che la dovrebbero sospingere innanzi a tutti; ha il do n Dare 
sapesse, di attingere quivi ogni sua maggior fortuna, ha l a_l' Italia 
nella Grecia un popolo fratello, un popolo, 4 a cui deve tanta [ parte 
dell’ esser suo, nell’ àr ti, nelle lettere, nelle scienze, tanta parte della | | 
presente sua civiltà. Pure, tanto da obbedire servilmente, tante da 
mostrarsi fedelissima ai reconditi disegni della Francia, questo po- 
polo della Grecia doveva essere calpesto e irriso fia un ministro, 
delegato a rappresentare 1’ Italia a Parigi. Ed era fors’ anche na- 
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turale, Nato, erescinto, educato sotto il comanda, sotta il feuda- 
lismo d'un’ antica scuola, docilissima sempre là dove vedeva pre- 
valere alle ragioni della’ mente la clava della forza, al diritto la 
spada, alla schietta lealtà dell’ animo la bieca impostura 4, il rap- 
presentante d’ Italia a Parigi non poteva se non mettersi in prima | 
fila nel conculeare anch’ esso più aspramente i diritti d’ uno stato, 
che ayeva egntro di sè altro più forte per numero e per soccorsì 
prestati. E quasi non bastasse per lui 1° eloquenza diplomatica del 
prasidente signor Lavalette a soverchiare ogni più legittima ar- 
gomentazione del governo di Grecia, doveva il ministro italiano 
porsi Attentissimo a serutare, a indovinare, a prevenire ogni suo 
lontano desiderio, a suscitare a bello, studio, a scindere questioni, 
a mettere sul verde tappeto qualsiasi proposta valesse a promuovere 
o ad appoggiare gli avvisi, l’ intento unico della Francia, di fare 
piena ragione ai capitoli dell’ ultimatum turco. Dovera qui il sig. cav. 
Nigra essere il primo a propugnare il principio, il comando, che la 
conferenza avesse d pour sauivre s0n euvre pacifique (1..) quelle que 
sott la resolutton definitive du gouvernement de S. M. le tot des Hellénes, 
di accettare, cioè, p-eno, le umilianti e ingiustissime condizioni, che 
si volevano imporre, di fronte al turco, al suo governo. Egli, che 
prendeva timore, e cercava di rintuzzare subitamente la proposta. 
della Russia, de se eroire abligé de prendre la défensa de la Gréee, 
dans des gas où on eut garde le silence pour l’absence du représentani 
héllenique. Doveva il signor cavalier Nigra essere il primo a perre 
- quell’ aureo precetto, de surpasser à l’examen des FaiTs, ei se borner à 


4 € questa scuola del feudalismo è tuttavia prepotente fra coloro, che pur 
ci vennero a dire d’aver fatta l’Italia. Sciaguratit Non viddero, nè sanno vedere 
mai se non gli è ingordi e turpi interessi della loro” loro casta, non sanno pregiare 
ge non il trionfo della brutal ‘forza, applaudire a lire a qualsiasi fortunato delitto, 
e dovranno costoro impunemente ingiuriare, nò solo alla dignità della persona, 
“ma a quella stessa di Nazioni, venerate in tutti i secolil.. 


Li 
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examiner ‘et è constater les PRINciPE8, potendosi benissimo per il 
cavalier Nigra darsi principi senz’ alcun fatto, che li convalidi. Per 
lui quindi l’eramen des lois intérieures d’ uno stato, essendo re- 
vocables, non servono a nulla, mentre, astrazione fatta di queste 
leggi — delle leggi che governano uno stato — il solo droit des gens 
est permanent! ..La costituzione del regno greco, le sue leggi, e 
quante leggi sono dagli statisti adoperate a determinare i rap- 
porti, che devono trovarsi sempre fra stato e stato, a nulla appro- 
dano. Così che ad ogni istanza, ai fatti, ai documenti, prodotti dal 
governo di Grecia a porre in evidenza il vero, a smentire facil- 
mente le bugiarde asserzioni del turco 4, dovevasi, secondo lui, 
contrapporre il silenzio, non più del silenzio, et maintenir des res- 
solutions fondées par une juste et équitable (?!.. ) appreciation, ema- 
nata dalla conferenza. L’opera insomma, di cui ebbe sì bella e 
gloriosa parte il ministro italiano, dovevasi ridurre ancor tutta 
à établir les principes destinés è empécher le retour des actes, qui ont 
motivé les plaintes de la Turquie! Tutto il resto era nulla. E nel 
fatto, composta a norma di sì peregrine sentenze la Declaration, do- 
veva poi questa essere, per sentenza del cavalier Nigra , inviata 
al governo di Atene par une depéche de M. le president de la con- 
férence. — Cette depéche tracerait implicitement au cabinet d’Athénes sa 
reponse (?1..) qui devraît (1) consister dans une acceptation pusre et 
simple (!!1) Ciò fatto, il tutto intendevasi risolto, nè d’altro impor- 
fava più. 

Tale il-linguaggio, tenuto dal rappresentante 1’ Italia alla con- 
ferenza di Parigi. Nè tale linguaggio, per chi attento lo considera, 
poteva essere adoperato nel vero se non da chi sentivasi paurosa- 

1 In fatti, il fait ressortir (!) que les previsions de la declaration s’ ap- 
pliquent à tous les points déjà connus de la contestation, et il écarte (?) 
les. considérations emises dans les nouveaue documents communiques par la 
Gròce ! 
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mente inferigre a ciascun altro, da chi stimava, per ajutarsi 4, di dover 
blandire ai voleri, ripetere fedelmente quanto gli veniva dalla Fran- 
cia suggerito, ma più di tutto da chi aveva scordato in un giorno 
le vicende, le lotte, sostenute dall’ Italia, perchè potesse il cavalier 
Nigra trovare un posto e fare intendere la sua voce nella confe- 
renza. Questa adunque doveva essere, mercè il linguaggio d’ un 
‘ tant’ uomo, la difesa che l’Italia, avrebbe fatto in prò della Grecia, 
in una questione che sì da presso la riguardava; in una questione, 
simile in tutto a quella, da cui, non sono dieci anni, sorti vitto- 
riosa l’° Italia stessa. — E che avrebbe detto l’ Italia, più, che sareb- 
be ora della sua esistenza, della sua libertà, se nel congresso di 
Parigi, fossero prevalse le argomentazioni, sì generosamente e lo- 
gicamente ora messe innanzi, dal signor cavalier _Nigra contro la 
Grecia? Il conte Buol Schauenstein non s° attenne, no certo, nel 
56. d 56, declamando contro 1° Italia, a più fieri, a più superbe a più feu- 
dalistiche teorie di quelle fece, nel _69, pompa il rappresentante 
l’Italia, in danno del popolo greco. — Nato, vissuto, fino alla guerra 
del 59, nel suo Piemonte, doveva egli accusare, riprendere, condan- 
nare qui una rivoluzione, il contegno generoso d’un libero ) stato verso 
un popolo fratello, sottoposto alle dure. leggi del turco? apostro- 
fare tale rivoluzione, tale contegno sì, come un’ aperta violazione au 
"droît des gens? Egli, che pure avrebbe dovuto ricordare le lotte, le 
sofferenze degl’ Italiani, oppressi dalla ver vga dell’ a austriaco, quanto 


sera» 


fece, quanto operò il Piemonte , I Italia per ri acquisto della sua 


4 E alle blandizie usate dal signor Nigra verso il presidente, a’ voleri 
della Francia, va pari l’alterigia e il fiero disprezzo verso la misera Grecia. 
Nè siffatte qualità possono trovarsi disgiunte mai. Bastino queste parole a pro- 
varlo: M. le chevalier Nigra fait remarquer que, d’ après les indications données 
par le marquis Lavalette ite (suo maestro e donno), l’engagement de la’ Gràce 
aura un caractère encore plus solennel, car il sera contraeté envers. ll ono 
Ma quale Europa? quella forse del signor cav. Nigra? ul 


indipendenza 4, doveva egli qui, chiamato a rappresentare la liberale 
IRA; biasimare crudelmente la rivoluzione di Creta, il contegno 
legìttimamente generoso del governo di Grecia verso Creta? esaltare, 
difendere, e con tanta voce, l'oppressione, la barbarie del turco? tro- 

| giusto che l'Isola le fosse sottoposta ancora? che la la Grecia 
s’ umiliasse dinanzi alle sue minaccie? — E così forse pensava il 
cav. Nigra di avere a rappresentare nobilmente la dignità d’ un libero 
paese, sostenere il decoro, la gloria della sua Nazione?.. in verità 
quando un italiano possa leggere que’ discorsi, e non sentirne per 
noi tutti onta e vergogna, io non so quale stima o rispetto possa più 
meritarsi presso l’ altre nazioni la nazione degli Italiani! 


E quale contrasto non presenta al cospetto di tutti que’ forti, e 
“sovra tutto del governo italiano, la conculcata Grecia! Ella ha, quanto 
sì può dire Creta contro il turco, affrontato quì virilmente gli 
sforzi, i voleri di tutti i monarchi, ha resistito a tutte l’arti sottilissi- 
me della diplomazia, intenta a prostrarla, ad avvilirla sempre più e 
in tutti i modi davanti al suo capitale nemico. E ove pure sia stata 
per lei una ineluttabile necessità cedere dinanzi a tanta forza, a 
sì grande violenza, può credere nondimeno d’ esserne uscita più che 
mai vittoriosa. Quanto di giusto, di forte e dignitoso potevasi usare, 
non mancò la Grecia di farlo conoscere in tutte le occasioni, in tutte 
quelle forme e maniere stavano in suo potere. Tenendosi per entro 
ai confim della sua costituzione, esauriì il governo ateniese tutto che 


t Il signor cav. Nigra, che doveva pur trevarei in Piemonte, 0 almeno 
saperne qualcosa, nel 58 e 59, pone qui il principio, l’ alta sentenza che: par 
les armements faits dans les ports de la Gràce aussi bien que par la formation 
sur le territoire hellenique des bandas dransporiées en Créte, les principes de la 
loi oi internationale ont eté meconnus; dacchò per lui faits de ce genre sont con- 
traires au aux régles ordinaires de la neutralité ct ne doivent pas se renouveler. 
E non è quanto precisamente diceva allora l’Austria al Piemonte ?.. 

rapita 
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veniva a lui imposto dall’ affetto, dal dovere «verso un popolo fra 
tello, dal dovere più sacrosanto in faccia a tutta la Nazione. 

"Come il tarco, con atto di somma violenza, o meglio di au- 
dacîssima sfrontatezza ebbe a dichiarare alla Grecia, per tale suo 
affetto, per tale suo dovere, la guarra, e fu per ciò citata a pre- 
sentarsi al tribunale di tutte Je più grandi potenze d’Europa, 
raccolte insieme, per amore alla pace, contro di lei, ella si palesò 
quì — e la storia saprà un giorno farle ragione — più grande, più 
forte, più che mai degna del suo nome. Offesa atrocemente a prin- 
cipio, rispose alle offese con quella fermezza ne’ propositi, con 
quella austera, costante compostezza’ nei modi, negli scritti, nella 
parola, che suole tatt’ insieme rendere sacra-fra gli uomini la sven- 
tura ancora. Imperturbata, immutabile nella santità del suo diritto, 
nel volere inviolato il decoro, la dignità della Nazione, nel ricor- 
dare pur serapre la grandezza, la potenza del suo passato, 6. più 
del suo avvenire, la Grecia seppe quì resistere nobilmente a quante 
ingiuste: offese le potevano venir fatte dalla prevalenza del numero 
soltanto e della forza. 

Rifiutandpsi sdegnosamente di sedere in luogo, ove avrebbe 
dovuto vedersi umiliata di fronte al barbaro suo nemico, 4 non lasciò 
tettavia d° illuminare, cen prove genuine di fatto, con quanti do- 
cumenti possibili le erano dato raccogliere, chiunque avesse degi- 
derato mai investigare, conoscere il vero, la realtà, la giustizia delle 
cose. E in questo perseverò, in onta ad ogni ingiusto e superbo. 
rifiuto, fino all’ ultimo. 


Ma come prima si vide abbandonata da tutti, come s’ accorse 
d’ essere circondata, investita tutt’ all’intorno da quelli onnipotenti, 
e 8° intese dire: ou s° y soumettre, ou braver une declaration, revétue 
de la sanciion de |’ Europe entiére, (?!..) chinò il capo; non però 


i V. la lettera del Ragabò del 44 gennajo, l'altre respinte dalla Confe- 
renza, e la risposta ultima di T. P. Delyanni, .del 48 febhrajo. 
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in guisa, che uomo alcuno potesse incolparla mai di debolezza o 
viltà 1. | 

| Fatta a lei gravissima colpa d’ essersi lasciata entratne?’ par 
son patriotisme, non fece, se non contrapporre a siffatti rimproveri 
il dovere, che a lei imponeva la. patria , la giustizia, dovuta alla 
santità de’ suoi diritti, alla rivendicazione delle sue terre, Jnfama- 
mente usurpate, oppresse, calpeste dal musulmano. Dond'è . che: 
enfermer dans ce dilemme : ou de s'humilier, en se laissant tracer des 
limites en opposition avec le droit et le sentiment de la Nation, cu de 
prendre fermement la défense des intéréts nationaux et des droits de la 
Nation, elle a preferé ce second parti. E a questo partito si mantenne 


‘costante fino all’ estremo; serbò fino all’ estremo inconcussa la sua 


fede, la sua dignità, il suo diritto 3. 

Composta insieme la Declaratton, in onta alla realtà dei fatti, 
da lei con tanta cura presentati, e obbligata la Grecia è y unifor- 
mer ses actes; dovendo pure rispondere, non ebbe riguardo alcuno 
a dichiarare in faccia a tutti quegli onnipotenti, come tale loro 
Declaration fosse stata accolta avec un sentiment de penible émottion 
par le peuple helléne tout entiere. E con parca e amarissima ironia 3 


t V. la circolare agli agenti consolari del 25 gennajo, e più quella del 
7119 dicembre. Quanta nobiltà di pensiero e dignitosa fierezza non traspare da 
tutte quelle pagine! 

2 Nella stupenda nota del 25j6 febbrajo al ministro a Parigi, lamentando 
anzitutto, come la conference ne soit pas occupée de la question crétoise, prova, 
in risposta alle teorie di un diritto, privo d’ ogni fatto, che lo raffermi, quanto 
e come debba ad ogni diritto delle genti andare innanzi quello di natura: 
prova, come si volesse, in modo tanto ingiusto, accusare la Grecia d’ avere 
violato un tal droit des gens, mentre nulla dicevasi sur le procédés de l’amiral ture 
Hobert pacha, qui à Syra avait commis un violation manifeste du vrai droit des gens. 

3 L’Independance, parlando del libro bleu” della” Grecia, osserva: On y 
reconnait la loyauté et la netteté du langage di de M. Delyannis, tout en remarquant 
que son style diplomatique laisse parfoit da desider quelque chose. 
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fece apertamente sentire sì, come -essendo fuori delle sue forze 
resistere en présence de l’unanimité des six grandes puissances, lo 
quali, en dégageant le débat des faits, n° ont eu en vue que de rechercher 
les regles de conduîte, qui doivent presieder aux rapports entre la Gréce 
et la Turquie (!..) cedeva; rammentando però aux six grandes 


 puissances, o meglio a tutte le civili nazioni, quanto si dovesse, 


appréciant les difficultés de sa situation, tenir compte à la Gréce de 
sa résolution (ineluttabile necessità) de deferer aux va@ua des six 


grandes puissancies, et de contribuer pour sa parte au mantien du repos 
général ! 


Tale fu, in breve, 4 il contegno, tale la parola della Grecia in 
una questione, nella quale trovavasi rinchiuso, per così dire, tutto 
il suo avvenire; in una questione, che ebbe la virtù di richiamare in- 
torno a sè tutti i potentati d’Europa, congiurati insieme, per im- 
menso amore alla pace, a condannare, pour son patriotisme, la Grecia 
al cospetto del turco. — E la vittoria fu di certo piena per il turco, e 


. per tutti que’ forti, che accorsero solleciti alla sua difesa; lo fu ora; 


lo sarà ancora per l’ avvenire? Non so. Ma s’io pongo mente alla 
tarda, ma sicura evoluzione dell’ umano pensiero, alla maestà della 
causa, che sta dinanzi alla Grecia, all’ ingiustizia di coloro, che per 
tale modo hanno voluto un’altra volta domare il suo ardire, insultare 
alle sue leggi, al suo diritto, offendere la sua libertà, parmi con si- 
curezza di poter dire, che il tempo non è lontano, in cui quest’ at- 
to, per quanto sì voglia solenne, e contracté envers l’ Europe (!..), sarà 
d’altri più autorevoli fatti maledetto e distrutto, e la Grecia ancora, 


4 Nè lo spazio mi concede, come avrei desiderato, di riprodurre tutti quei 
documenti del governo greco, i quali, raccolti insieme e pubblicati, potrebbero 


certo, fra gli onesti, perorare la sua causa meglio di qualsivoglia altro docu- 
mento storico. 
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riposta in quell’ onore, in quella grandezza e potenza, volute dal suv 
nome, dal suo nobile, dignitoso e sapiente contegno, dimostrato in 
quest’ occasione, risorgerà vittoriosa in finé d’ ogni spavalda minac- 
cia, d’ogni codarda e mendace accusa del musulmano, e di quanti 
reputano, per miseri e stolti interessi di parte, mantenere, in di lei 
confronto, fermo un impero, che ia civiltà detesta altamente e 
condanna. 

E in vero, se pur v’ha nel fatto un diritto, che per mezzo alle 
popolazioni raffermi la dignità dell’ umana persona, come del pari 
quella delle Nazioni, tale diritto deve valere per la Grecia ancora, 
per tutti que’ popoli, i quali, come la Grecia, sono dalla civiltà so- 
spinti irremissibilmente a sovrapporsi, come prima, a quella bar- 
barie, che, per soccorsi prestati al musulmano dai monarchi d’Eu- 
ropa, si trova tuttavia diffusa in tanta parte dell’ Oriente. Questo 
diritto, procedendo in sulla via, che ha tracciata innanzi a sè, espli- 
cando continuamente allo intorno ogni sua maggiore virtù, assicura 
alla Grecia una vittoria, che non certo l’ armi del turco, non l’arti 
— più potenti assai — della diplomazia, varranno a impedire più 
oltre. E per quanto si creda ora umiliata, vinta dinanzi al turco, 
dinanzi al veu unanime des six grandes puissances, sovverchiata di 
mezzo a questa lotta, ella è quivi appunto — può tenersi certa la 
Grecia — sorta più gloriosa, più grande, più illustre che mai; qui 
ell’ ha preparato, s° è accostata, e di molto, all’ ultiaa delle sue vit- 
torie, a quel trionfo, che il tempo, più giusto, più potente assai 
d’ ogni potente monarca, le sta preparando per 1’ avvenire. 


Ed ora ritornando là donde mossi, riassumendo rapidamente 
quanto è stato discorso, io non ho che a riconfermare in tutto il 
mio assunto, qual’ era di provare, sì, come questa conferenza sia 
stata nell’ essenza sua contraria a que’ grandi principi, che il con- 
gresso del 86, e quant’ è avvenuto da poi, in virtù di quelli stessi 
principi, aveva palesato evidenti per tutti. E nel fatto, che fece, ‘the 
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ottenne 4, che ci ha dato in fine la conferenza? — Ella si è posta 
a giudicare d° un conflitto fra due stati, venuti alle prese per una ca- 
gione, che. tutta si fondava, per I uno, sul principio della legittima 
indipendenza delle Nazioni, per 1° altro sull’ usurpazione € >_sul più 
crudele servaggio d'un popolo illustre, che ambiva solo alla sua in- 
dipendenza: ella sì pose a giudicare d’ una contesa fra una gente, 
che reclamava, a prezzo del proprio sangue, del suo indomabile valore, 
d' essere sottratta all’ oppressione da chi non seppe se non ricorrere 
ai disegni, ai calcolati e miserabili disegni d’ una astuta diplomazia, 
onde poterla ricondurre un’altra volta nella sua schiavitù. E la confe- 
renza, pur dichiarando di volere fermissimamente la paix à tout prix, 
ha, nel giudicarne, trovato solo di porre innanzi un tale diritto, segnato 
dal turco, il quale, innalzato in tutta la potenza della massima sua 
astrazione, isolato da ogni qualsiasi fatto, doveva servire di stregua 
infallibile allo intento, che s’era proposto, quello, cioè, di sentenziare: 
che il popolo ribelle dovesse rientrare nella consueta sua oppressione; 
che il governo ateniese, 0 meglio tutta la Grecia, lo abbandonasse 
intieramente a tale suo destino, così che il turco fosse lasciato vi- 
vere tranquillo ognora nell’ integrità del suo abborrito impero. E la 
conferenza, intervenuta così diplomaticamente per mezzo a questo 
conflitto, potè, con tale sua sentenza, porre in atto un intervento, 
-più crudo assai ed efficace d° altro qualsiasi intervento armato. 
Che se tale suo atto può dirsi nel vero uniforme, consentaneo 
al pensiero, all’operato del congresso, inaugurato nel 56 a Parigi, 
se, per tale maniera, sa téche a été encore digne delle, sia pure: se 
ingiuriando in pari modo ai diritti sacri di un popolo, se difen- 


x 
n 


i Anche M. Lavallette però scriveva: Nous sommes loin de croîre que la con- 
férence ait resolu toutes les difficultés qui se rattachent à la situation des deux 
états. Cir. agli agenti diplomatici all’ estero 22 febbr. — E nelle parole ul- 
time della conferenza: il ne veut pas exagérer les resultats auxquels 'a confe- 
rence est arriveel.. si 
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dendo le ‘menzogne, le proterve minaccie, la batbarié insomma del 
turco, sollevando il forte sullé più oneste ragioni del debole, hà là 
conferenza corrisposto alle massime, svolte e sancite in quel cotti 
gresso, e crede che, ses efforts aîent été couronnés d’un heureut succes, 
viva pure contenta di talé sua credenzà è trionfo. 

Io ho pensato sempre, al contrario, che la mente dell’ impe- 
tatoré di Francia di raccogliere, cioè, in una specie d’Aitifizionatò 
le grandi potenze d’ Europa 4, — ogniqualvoltà stia per sorgere fra dî 
loro un grave conflitto — a fine di agitare, discutere, giudicare delle 
tagioni de’ contendenti, sia statà qui per intero travisata, e rivoità 
a uh fine, perfettamente opposto al pensiero che la mosse. 

‘ Per quanto nel fatto si creda; o si debba riputare indipenderitè 
sempre unò statò, una nazione qualunque, è però cetto, che rap- 
porti, relazioni, più o meno lontane, la stringano insieme a moltè 
altre, fors’ atiche a tutte; è certo, che ogni sua azione, postà àl- 
infuori dell’ interna sua amministrazione, venga a ripercotersì sullò 
altre ancorà. E se questo soleva avvenire in tempi, in cui glì stàti 
trovavansi di tanto divisi tra di loro, ben più adesso che le haziotti 
Varinò, per naturale impulso, vie più raccogliendosi in grandi e Îé- 
- gittimi centri 8. È giusto pèr ciò, che ciascuno stato sia messo & 


* La conférence de Paris ù realise le veu, qu'dvait. formule le congrés ‘du 
1856, dont l’Empereur prenait, il y a quelques années, l'intttative. Ciro. sup. 

? E sta certo nel pensiero della civiltà, che siffatte relazioni abbiano a 
stringersi sempre più fra tutti gli stati civili. Una volta fossero le più il- 
© lustri nazioni unite insieme da un vincolo di leggi universali; da un diritto, 
alto, generoso, comune per tutte, concordi a trovarsi su d’ un campo solo 
nella difesa di questo diritto, offeso in taluna di esse, si verrebbe allora 
‘@ costittiire davvero dh4 potefiza, ‘éhe nessun& darbatib, o forza Altra mag- 
gore varrebbé 4 disperdere. Trionfétetietò Attora 16 #udioni verb di statò, 
‘Quella ragiotié, ctie iendé ‘a racvogliere, b'rivblgete a un sblo finte ì dtritti sac 
‘di tutte fe nizibni, esemplatò hella perfetta coinpagine di una sola. È ciò the 
sembrava un sogno fors’ anche nella mente di Platone, di Vico, di Camp? 
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parte, etitri a giudicare d’ una differenza o conflitto, insorto fra 
due, quand’ anche tale differenza o conflitto sembri a primo 
aspetto estranéo a’suoi particolari interessi, alla sua vita. Ma se 
tale fatto può éstendersi ora in tutti, deve ben anche l’ azione 
di tutti miraré sempre a un bene, che non sia quello di ciascuna 
parte, bensi dell’ universale, e sovra tutto della civiltà di tutti ì 
popoli, di tutte le nazioni, fatte eguali dinanzi ad una savia e giusta 
piurisdizionè, a un vero e reale diritto delle genti. Ove a tale scopo 
sieno per raccogliersi le potenze d’ Europa; ove a un tale bene sol: 
tanto intendano le loro discussioni e sentenze, l’ idea napoleonica 
de’ congressi è, io diceva, degna del più alto encomio, foriera di 
‘ifmmensurabili beni per tutti. Ma se a questo noù riesce, se alla 
prevalenza del numero, come in antico, alle violenze del forte, anziché 
ai diritti sacrosanti dél debole, ha solo riguardo, io per me pensò, 
chè più triste fatto di questo non potrebbe ripetersi a’ giotni nostri. 

Ora, nel confronto fra il congresso di Parigi del 56 e la con- 
ferenza del 69, si vede chiaramente il fatto, del pensiero primo net- 
l' uno, del ‘secondo nell’ altra. Il congresso di Parigi avvenuto il 
giorno dopo una tremenda guerra, stabiliva le norme, atte ad ina- 
pedite avesse per l’avvenite a ripetersi, che la forza soltanto si 
&redessée in diritto d’ assalite impunemente il debole; che le grandi, 
lè forti potenze potessero esercitare l’ assoluta loro. dittatura e as- 
$bluti imperi sulle minori; che nessuna di quelle avesse ‘a inter- 
venire nellé interne questioni d°’ altri stati, stranieri alla loro giu- 
fisdizione ; che si dovesse al contrario ajutare, soccorrere, in un 


nella, di Rousseau, di d’Alembert, e tanti altri, troverebbe la sua ragione nel 

fatto. Dond’ è che lo studio dei diritti internazionali, ch’ or si propugnano sa- 

pientémente in tante università, stimo opera feconda d’ altissimi portati pèr 

quella civiltà, che sola può trovare la sua soddisfazione vera nell’ armonica 
; legislazione de’ più grandi stati in uno. E quale sia îl progresso, di ‘ questi 
° gtobli; si può vedere nella” bell” opera, pubblicata ota dal mio amico prof. AL Piè- 

‘ ràntobi : Storta Hel Diritto Internazionale. i 
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comune, razionale, giusto accordo, quanti erano fatti segno alla pre- 
potenza del più forte o del più astuto. — Orà quale di queste 
virtù, di queste teorie e principi sia stato osservato dalla confe-- 
renza, lascierò giudice la conferenza stessa. Le grandi potenze sì . 
trovarono qui, è vero, come nel congresso, ad agitare, a discutere 
intorno alla differenza, al conflitto, sorto fra due stati nemici, disposti 
a muoversi l’ uno l’ altro ‘la guerra; ma quale fu l’ intento, quali i 
giudizi, quale la sentenza loro? Non s’ è qui forse impreso a giu- 
dicare, a risolvere in modo del tutto avverso a quanto era stato 
stabilito, determinato dal congresso? Non s’è forse qui intervenuti, 
nel fatto, con violenza — e sì chiami pure diplomatica, o che altro — 
pari a qualsivoglia intervento armato, perchè la Grecia, un popolo 
generosissimo, per quanto esiguo di numero, avesse a sacrificare 
il suo sangue, la sua indipendenza, la sua unità, il suo grande av- 
venire, che è, e debb’ essere bene comune, in olocausto alle bar- 
barie del musulmano, alla ferocia d’ uno sciagurato impero, che è 
rimasto, e rimane, mercè il fatto della conferenza, tuttavia di ob- 
brobrio e vergogna per la civile Europa? E per quale interesse, per: 
quale fine mai? Si è con ciò, è vero, riescito a sventare il pericolo 
grande di una guerra; s’ è pervenuti a mantenere ferma la pace in: 
Oriente; ma qual sorta di pace? Una pace, che è cagione pur sem- 
pre di cupe e continue agitazioni, di funesti timori, di scompigli 
e danni, più gravosi all’ Europa d’altra qualsiasi più temuta guerra: 
una pace, che è riescita in un giorno a distruggere quanto di bene 
ci aveva dato il congresso, a rinnegare ogni più giusto suo prin- 
cipio, a ricondurci ancora alle massime, alle opere, alle imprese, 
che il tempo sembrava, dopo il congresso, dovesse aver cancellate 
per sempre: una pace, che ha infermata la nazione dei Greci’ nel- 
I° impotenza da un lato, nella schiavitù” del musulmano dall’ altro; 
che ci ha impedita, sbarrata la via a penetrare per mezzo all’Oriente, 
il quale, fatto civile dalle redente nazioni, che lo circondano, può 
solo dar pace vera, stabile, sicura all’ Europa, al mondo. Se così 
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operando, se arrivando a queste conclusioni, ha la conferenza con- 
tinuata l’opera del congresso, se questa, per sua virtù, è la voie 
nouvelle, un heureux passage de progrés, su cui dovrà porsi ora 
l’ Europa, io, anzichè benedire all’ idea prima, che inaugurò il con- 
gresso di Parigi nel 56, non avrei se non a maledirla, per le con- 
seguenze, a cui ci ha condotto nel 69. 

Ma mentre rifuggo sdegnosamente dal pensiero di tale fatto, che 
prese nome di conferenza, io ritorno lietamente all’ opera del con- 
gresso, e vi ritorno pensando, come dalle verità quivi discusse, dai 
fatti, che a quelle verità susseguirono, può solo la Grecia trovare la 
sua assoluta indipendenza, la sua unità, la sua antica gloria, e in- 
sieme alla Grecia quanti nuovi stati si trovano in condizioni pari 
alle sue. Coi principi, accennati nel congresso, può .solo emergere 
integro quel vero, quél gr grande, universale diritto delle genti, che deve 
rinvenire ogni sua virtù. nel fatto della grandezza, della dignità e 
potenza di nazioni, le quali, raccolte insieme e governate da un sol 
pensiero, dovranno porsi al luogo di quante barbare genti, e scia- 
gurati imperi, ha pur voluto la conferenza esaltare e difendere. 

Nè più altro rimane a confidare per la dignità stessa dell’ Euro- 
pa, per la civiltà, per il bene in fine, di noi tutti, se non che altri, più 
lieti e fortunati eventi, informati ai principi, che diedero vita al con- 
gresso di Parigi nel 56, vengano quanto prima a cancellare per in- 
tero questa pagina della conferenza 4, ch'io reputo e reputerò sem- 
pre una delle più grandi vergogne che l'Europa, rappresentata super- 
bamente da sette uomini, plenipotenziari, come si stimano, de’ suoi 
destini, abbia saputo mai registrare nel volume della sua storia. 

—— Grim 


i Per dignità del pensiero umano, per decoro delle varie potenze, e della 
Francia sovratutto, permetterà il signor Lavalette ch'io stimi una grande men- 
zogna quelta: que l’eremple doné par la conference ne sera pas perdu, et que 
l’euvre pacifique, accomplie en vertu et dans l’esprit du protocole du 1% avril. 
1856, restera comme un précédent qui sera de plus en plus (Ill...) invoqué dans 
les dissentiments quune déelibération commune peut aplanir. 
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Prima di chiudere questo libro mi sia concessa un’ ultima 
parola. 

È questa, tutt’ insieme, un’ opera, la quale potrebbe, ben veggo, 
essere fors’ anche sepolta fra le rovine dell’ Isola, per la quale è 
stata scritta, aspettando che altra più fortunata occasione la ri- 
chiami dall’ oblio a cui, insieme a Creta, sarà condannata. 

Ed a voler dirne il vero, non guari differente fu la sua for- 
tuna. Incominciata a Corfù, ripresa a Venezia, continuata ora a 

teen vete 
Brescia, ora a Firenze, ora in Liguria, ora a_Nizza, doveva risen- 
tire necessariamente di quella stessa irrequietudine e sofferenze e 
disagi, che accompagnarono nel viaggio chi la scrisse 1. 

Che ove all’ affetto, e dirò ancora allo sdegno dell’ animo fos- 
sero andati del pari la tranquillità della mente e i moti del cuore, 
taluni di questi pensieri, svolti in modo concitato e febbrile, 
avrebbero trovato migliore sviluppo, più unità e perfezione. 

Ma, così pure, sembrami d’ aver detto tanto, quanto può ba- 
stare a rivendicare, con la parola almeno, un popolo generosissimo, 
disceso ardimentoso in campo a combattere contro tutto un im- 
pero, per un diritto, cui i monarchi d’ Europa, dopo di averlo ri- 
conosciuto ed acclamato per giusto, hanno qui voluto posporre a 
quello del turcol.. 

E sarà stimato un sogno — sia pure — d’accesa fantasia; 
ma a me è parso, e parrà ognora di dover scorgere nella solleva- 
zione di quest’ Isola, nella causa, che qui s’ agitava tremenda, altra 
maggiore d’ assai, la quale, svolta per intero, potrebbe trasformare 
d’ un tratto l’ Europa e l’ Asia, compulse da una forza, che non sa 
conceder loro alcuna pace. 


i E il libro ancora sarebbe apparso da lungo tempo in pubblico, ove non 
fossero state difficoltà e noie insuperabili per la stampa degli articoli greci, e 
altre ragioni, che un giorno pure si sapranno, a decoro dì questa liberale 
Italia!.. 
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È che siffatto pensiero non muova in tutto dall’ imaginazione, 
sta il fatto delle tante sollecitudini, e cure, ed ambascie di monar- 
chi, timorosi non abbia a prorompere in aperto, non abbia a rin- 
venire il suo compimento nel fatto, a sconvolgere repentinamente 
quell’ ordine, che pur vorrebbero, per vantaggio unico di sè, du- 
rasse eterno. 

Nell’ Oriente, io dicevo, sta il fato dell’ Europa. Di là mosse la 

creta primera nin, i 
prima luce del vero, di là la civiltà fra gli uomini. É dovere sacro 
per l’ Europa restituire all’Oriente il frutto di tanto beneficio. E che 
ciò, per necessità delle cose, debba avvenire, basta por mente alle 
vicende ultime dei differenti stati, a quanto da pochi anni soltanto 
è avvenuto, e va compiendosi davanti a noi. 

Io posi per punto culminante della grande questione orientale. 
il Bosforo, fatto libero, reso civile dalle più illustri Nazioni, che lo 
circondano. Che se il Bosforo è, come sì vede, ognor più investito 
dalle risorte Nazioni, che stanno al di quà di Sesto, non lo è meno, 
sì può dire ora, da quelle, che sì estendono al di là di Abido. 

E il solo fatto, certo portentoso, che a giorni verrà inaugurato 
nel Porto di Said, dovrà quanto prima segnare l° ultimo confine, 
frapposto a quelle relazioni e utili rapporti, che stringeranno in 
un patto, in un interesse, in una comune civiltà i due mondi. Ed è 
questo tale fatto, a cui, come sommo principio, o ritrovato scienti- 
fico, nessuno può assegnare le conseguenze tutte, delle quali sarà 
fecondo 4!. 

Ora Creta, presentendo l’ avvenire, serbato all’ Oriente, erasi 
da sola posta innanzi alle sue sorti. Ella volle determinare, riuscì 
a segnare, non foss’altro, il modo più razionale, più giusto di 
sciogliere l’ ardua questione. Se non che, la sua generosa im- 
presa fu dai monarchi reputata intempestiva; parve non opportuna, 
non utile per essi, Fu quindi, non dal turco, non certo per.man- 
canza di valore, o di forza ch’ ella avesse in sè, strozzata un’ altra 
volta nel mezzo dai monarchi dell’ antico equilibrio. | 
i Non vale però. Creta risorgerà: deve risorgere ancora, combat- 

tere, vincere di tutto, e su tutti. Il sangue da lei versato per la santità 


4 Ed a voler spiegare, o presagire le conseguenze di sì grand’ opera, di 
quanto possa essere feconda all’ Oriente, all’ Europa, al mondo, non basterebbe 
un volume, maggiore assai che questo piccolo non sia. 
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del suo diritto, per la grandezza, l’unità della greca Nazione, per 
l'emancipazione, la civiltà di tutto I° Oriente, non può essere tra- 
scorso inutilmente. Non possono, non devono .l’ opera, le virtù, i sa- 
crifici, usati dalla Grecia in tale lotta, tornare infecondi. E di certo, 
oUtto Fevoc ipurrertema' “E peas 
Trisde otpartas ‘Edad’, oux avev Seosv. 

Vero è, che trovandosi ella di fronte, non più al turco, bensi 
ai calcolati disegni, alle diplomatiche violenze, agli assoluti imperii 
di tutte le più grandi potenze d’ Europa, apprese e, ciò che più 
importa, fece conoscere a tutti, come sia ancora 


to piyav de Étpoc rmavtwv Tewotaror. 


Ma non sempre. Nè qui tale vittoria — il trionfo della spada — può 


dirsi maggiore d’ ogni peggiore sconfitta. E l’onnipotenza del pen- 
siero, che rapido e violento sì trasfonde ora in tutti, assicura Creta, 
ogni altro popolo, soggetto a barbari imperi, che il giorno della 
sua redenzione non è lontano. 

Ed ancorchè ella possa, pur troppo! chiedere e rispondere a 
sè stessa: 


Hélast quel est le prix des vertus? La souffrance; 


sì conforti. Le sue sofferenze, i disinganni, il triste e codardo ab- 
bandono, non valgono, nè varranno a superare, a vincere le sue 
virtù. Quant’ ella ha operato per la libertà della Grecia, per la 
giustizia de’ suoi diritti, per il bene della civiltà, troverà in breve 
il suo maggior compenso, il suo guiderdone maggiore. Si conforti. 
Il principio, per il quale ell’ ha combattuto eroicamente, per due 
anni e mezzo, porta con sè, si assicuri, una vittoria, che forza al- 
cuna non vale a distruggere 4. E parmi d° averlo provato. 

Che se tutte poi le ragioni, esposte in questo libro, a con- 
ferma di un tale principio, di quel diritto, per il quale Creta im- 
prese a combattere, saranno egualmente giuste per tutti colero, che 
nella parola cercano il vero, non so; 


oi \oyor ye narama)aziovat Idyavs* 


A Une plante arrosée de tant de sang ne peut plus éire egtirpée par per- 
sonne. En depîit des medisances et de la mobilite du monde elle croîtra. La RACK 
GRECQUE EN SERA ARBITREE UN JOUR. .E. Quinet. 
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ma quand’ anche dovesse essere così; quando pure altre ragioni 
s’ avessero a contrapporre a queste mie, non mi dorrei; però che 
ben senta, che nessuna ragione mai potrebbe accusare la sincerità 
del mio affetto, la lealtà dell’ animo mio e del mio pensiero verso 
un popolo, ch'io, fin da fanciullo, ho imparato ad amare ed ono- 
rare su tutti, malgrado ogni sua colpa e sventura. 

Che se il mio affetto pure, la mia parola, a nulla giovasse, e 
fosse stimata nulla I’ opera mia, non per questo tralascierò, nè 
verrà meno in me il desiderio di giovare pur sempre — ove mi sia 
dato — alla sacra terra degli Elleni, di consecrare ad essa tutto me 
stesso, il mio ultimo sospiro, rammentando ognora quel verso, che 
Ecuba rivolgeva un giorno ad Elettra: 


Oux &pa Soxsi coi rads roveiv cuv 'EMadi; 


Sì, io amerò sempre, nella lieta come nell’ avversa fortuna, la 
“Grecia: confiderò nel suo grande avvenire, come ho imparato a ve- 
nerarla nella storia di tutto il suo passato, nelle opere de’ suoi 
grandì oratori e filosofi e poeti. E l’amerò quanto più la vedrò 
perfidamente offesa, calpestata, derisa dal più potente, come la saprò 
vilmente ancora ingiuriata e depressa da questa settaria e ingrata 
Italia. — Io amerò sempre la Grecia: 


Gold ist the heart, fair Greece! that looks on thee, 
Nor feels as lovers o°er the dust they loved. 


Brescia, 3 Settembre 41869. 
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